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AL CLARISSIMO 

MIO SIGNORE ET 
Padrone Colendiffimo. 

IL SIGT^O\ VIETILO i 

Tafqualigo. \ 

Commune opinione, Clarit 
fimo mio Signore, (ne per 
mio gi u diti o punto longe 
dal vero) che la ingratitu- 
dine^flendode tutti e vitij 
madre,fiailpiù abhomine- 
uole, Rinfiline, che da gli 
iniqui , Scempi huomini fiato fia al mondo in-r 
trodotto ; percioche quefto più delli altri li 
Grande Iddio di tuttele gratielargo donatore 
offende ; la pace fcaccia ; la virtù vccide ; le ami 
citie fpezzajle leggi anulla; i buoni cofiumi 
corrompe; & in fomma quefiapefte tutto Tvni 
uerfo infetta . La onde io, che tanto quefto vi- 
tiofuggo, fono andato più volte tra meftefi'o 
confìderando,come iopoteflìi molti fuoibe- 
neficij verfo di me non dico ricompenfare, per- 
che le forze mie (ancorché molto maggiori fuf- 

x fero) 



fero) no farebbono a ciò bafteiioli , ma almeno 
col inoltrarle quello mio grato ammollarle ar- 
ra , che s’io poiellì per me non rellerebbe ; Per i , 
quali infiniti facilmétemifurono apertele vie 
di conofcereilfuobuonanimo,& il molto amo 
reverfodime; il che non hò per la debolezza 
mia già potuto fare io , ancorché molto lo ha- 
ueflidefiderato. Finalmente volendo pur dar 
qualche poco di corpo a quella mia buona vo- 
luntà, hò voluto con quello poco, S^deboleli*. 
neamento,farIa,&alla V. S. Clarillìma, & al 
mondo apparere. Le dedico diìque quella mia 
Tragedia chiamata La Evtheria, la qua- 
le eflendo Tanno pacato d richielta di molti 
miei amici, per il fuo potente mezo con non 
poca lode recitata , e da gli iAefli pur altret- 
to d publicamente lafciarla vfcire ; & per la già 
detta,&peraltre potente ragioni d lei più to- 
lto , che ad ogn’altro ho voluto confacrare; la-» 
prima dalle quali , che eflendo la Tragedia per 
openione di Arinotele de’ principali componi- 
menti che fijno nella poefia; (pofcia che con vn 
foaue ragionamento va vna virtuosa ó^perfet- 
ta attionecon non humile grandezza mefco- 
lata, imitando ; La onde fenon ne perfonaggi 
nobili & Jllultri impiegar fi deue) Snella, OC 
per la famiglia, & per fe Itefla nobihflima , òC 
111 u Aridi ma ; dolce & co n u en ien te al ber go d ar- 
ie mipareua. Perche chi non sa quanto la fa- I 
miglia P a s qv a l i c a in Nobiltà , honori, 8c 1 
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grandezze s’eftenda? Quanti huomini d’aut-» 
toritd? Quanti Senatori grauilfimi , per autto 
riti, &Illu Ibridimi per nobiltà, & in pace,& 
in guerra fiano itati ?& fé vogliamo difcender 
al particolare non habbiamo noi per guida la 
felice memoria del Illuilrilfimo,& non mai a ba 
ftaza lodato Signor fuo Padre, vero certo fpleti 
dorè di quella Illullriffima famiglia ? il quale in 
quella Serenidìma Republica hauendo tutti 
quelli honori,& dignità, che maggiori per Peti 
fua ottenir li poteirero, ottenuti , facilmente^ 
perle rarefue virtù farebbe al fupremo grado 
gionto,fe la morte, la quale indifferentemen- 
te il tutto atterra, non hauelfe troncato vn co- 
fi bel filo . Non mi voglio nelle lodi del Clarifli- 
mo Si gnor fuo fratella&: Aie ellendere , perche 
meglio e tacere che dirne poco . Giouami alme 
no quello dire , ch’io fpero vn giorno di vederle 
d que fupremi gradi gionte , à quali le rare vir 
tu de ambo, de quali s’hanno fatto dolce ni- 
do in terra , fin hora le chiamano. L’altra , che 
elTendoin cafa fua nata, non mipareuadicetio 
le, che da altri prendelfe il nutrimento &la>» 
defenlione. Se ne vienedunque quella mia fi- 
gliuola in habito lugubre per clTer vedouella, 
& humileà piedi di V.S. Clarilfima perpegno 
della olTeruanza verfo lei del Padre , il quale ar- 
difeedi pregarla (elTendo da fincerità di cuore, 
e dardentilfimo affetto accompagnata) ad ac- 
cettarla con quel generofo animo , col quale 
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quel inuittoegenerofo Capitano, &po tentig- 
li mo Re da quel contadino riceuete all’hora, 
che paflando egli predo vn fiume , ne hauendo^. 
il pouerello con che moftrar ver lui l’affetto in- 
terno, correndo al fiume gli recò con ambe le 
mani dell’acqua:ne ad hauer riguardo alla qua 
lità del dono, ma allo affetto del donatore, il- 
qual quando potrà donar cofa maggiore con 
molta maggior prótezza farà apparir maggior 
l'animo fuo. T rà tato le prego da Noftro Signo 
re à Tuoi alti penfieri felice fucceflo , e con ogni 
riuerenza bacciandole le honoratiflìine mani 
me le raccomando humile. 
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Di V.S.Clarifiìma 
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Ombra diLifanioRedi Cipro 
L i s s a vna delle Furie 
Evtheria già moglie diLifanioRedi Ci- 
pro. 

Nvtrice d’Eutheria. '7 
Climene Moglie del Re Filarco. 

Fi lani a G ouernatrice di Climene. 
Arminio Gouernatordel Regno dì Co* 
rintho. 

*Orifi'le^ J Damigelledi Climene. 

Filarco RediCorintho. 
Consiglierò. 

Pistonio Cameriero. 

Fileno Secretario. 
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. L i p i r a Damigella d’Eutheria. 
Choro diDonnediCorintho. 
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ATTO PRIMO- 


Om bra di Lifanio Re di Cipro. _ 

B^atie infinite al gran Tinto- 
ne io rendo 

Imperator del pauentofo in- 
ferno ; 

Voi che non folo il ritornar 
mi dona 

*4 fruir quella fi bramata luce. 

Che (hoggi a punto riuolge il decimiamo) 

?/;.V Lafciai (mifero me ) troppo per tempo ; 

Terche inprate m’adopri ; e pena prenda 
Dell'empia Eutheria ; alla Jfiietata morte ; 
Ma di piu, m'hà promeffo alto foccorfo ; 

- liccio con maggior doglia evinta cada . 

E fe bène il foccorfo io non difeemo ; 

Forfè, perche quelli occhi non aue^i 
•A rimirar queflo lucente raggio : 

Ma nelle ofcure tenebre d'Auemo 
Mai fempre inuolti ; iogiàperò non temo 
Che Tintone mi fcherni, o che m' inganni. 

Ma che ? fe ben mancaffe quel foccorfo , 
p Che pur ei mi promife , e c'hora attendo: 

T^on mi dà forfè il cor di far io folo , 

Tutto quel mal, che da le furie horrende 
J Si po - 
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Si potcjfe malfar ? che ncW^ibiffo 
furia non è via più di me [degnata 
Contra quella crudele , e federata . 

Irla ( lajfo me ) che l'operar m'è tolto 
E tira fot trasporta le parole ; 

Che s'io poteffi oprar , con queste mani 
Io ministro farei della fua morte . 

Irla che horrida figura a gli occhi miei 
Si fcoprefal vifo [morto ,a quelle chiome 
De ferpi auuiticchiati, a gli occhi ardenti , 
le gonfiate labra, e a quella vefie 
Di color mille, e a quella accefa face 
Tarmi vna delle furie . ò come bene 
Se'n viene a tempo. Io fapea ben che TlutO 
T{on m'haurebbe ingannato. 

LiflaFuria. Ombra di Lifànio* 

Lifla ' Eterno e gran [gnor de' regni fiigij 


Quel, ch'impon legge all' anime dannate 
O del gran J\e di Cipro ombra [degnata 
te mi mcctida ; e piu m'impon che legge 
Irli ftan le voglie tue. Eccomi pronta; 
Liffafon'io de le tre furie fiora . 

7^on men di lor crudel , non meno fera e 
te fìà il commandarmi ; hor dl,che vuoi; 

E lafcia d'effequire a me il penfiero . 

Vuoi ch'accora,dislrugga,arda, auelena 
Co'l fiato con la rabbia , e face, e ferpi 
La Città di Corintho t 
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Far tanta firage ; io vò che tu raccendi 
Del tuo furor , della tua ardente rabbia 
Della moglie del %ege, il cor già caldo 
Che tanto /degno entro raccolgale infiammi 
Contra due mici nemici empi e crudeli, y 
One' che del mio furor fono cagione : 

Che di morte piu rea re sì ino estinti . 

Ma pria 3 yò che tu intendi a pien la cofa. 
Che à fdegno tale contra lor m'accende . 
Haurai dunque a faper cb'ufcito a pena 
Di fànciuleg^a, alihor cbe'l padre mio 
Si giacque e //lingue, e rendè latina al cielo ; 
Deibel l{egno di Cipro vnico berede 
gettai fotto il gouerno della madre . 
Magionto à quella età y cbe fuol difeiorre 
Il fieno del timore ; e /fendo vago 
Lafciar prole di me, che fuccedejfe 
7S lei legno mio , nelfeggio antiquo e bello 
> * Pigliai per moglie Eutberia,che TS(ipote 

E di Filano , cb'a Corintbo impera , 

La quale ynica berede ejfer douea 
Dell'ampio legno ,( chefigliuol non hebbe 
Filano alcuno, e lei come figlia ama). 

^ Ipparue co fi bella alli occhi miei; 

Ci)e io mi /enti dì inettinguibil fiamma 
L'alma auampare, e di pojfenti nodi 
Legare indiffolubili , e tenaci : 

E tanto l’bebbi nel mio core impreffa : 

Che di camino incerto , o pur di tempo 

Longhena. 
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Longhena intepidir l'accefo affetto 
Tgonpotè mai , mai fciorrc il caro laccio . 
Ella non men d'amor puro e / incero 
Verfo me fi mosirò pronta e gioiofa ; 

Lo moflrò , lo effe qui mentre ch'io vijfi, 
E lo conobbi a più che chiari fogni . 

“Ma la Tarcha crudeli che de mortali 
Con la falce fatai tronca le vite ; 

Di tanta noHra gioia inuidiofa 
T roncò del viuer mio tofio lo fiame 
T^el piu vago fiorir de gli anni miei . 

V acerbo di lei pianto, e le alte flrida , 

E graffiarli le gote , e fuellcr crini , 

E percoterfi il petto, epaima a palma , 
Voler meco morir , mi fero certo . 

Che non doueffepiù giongerfi ad altri : . 
Tanto più, che fedendo in fu la /fonda 
Del letto mio, prendendo la mia mano 
Celata lacrimando mi promife 
Voler per l'auuenir vedoua, e fola 
Menar fuavita in qualche chittfa fianga. 
Che non volendo la fortuna, e' l fato. 
Ch'io coti lei goda ipiu tranquilli giorni ; 
Da ogni confortio human volca ritrarfi : 
Ma non fi toHo alla gran madre antica 
J{endei la J foglia , dopo'l pajfo eflremo. 
Che l'impudica , e temeraria donna 
pena gionta alle paterne cafe, 

( Depofio ogni dolor della mia morte ) 
Larga copia di fefèa nouo amante 



5 ATTO 

il più abietto , il piu vii di quella corte * T 
E con lui parte l' allegrezza, e'I bene, 
il gaudio le delitie ,ei lacci . In fiomma 
Morta è meco al dolore ; e feco viue 
i piaceri , alle gioie, & a i diletti • 

Hor vedi fe fidar fi può di Donna , 

Di cui co fa non è fiotto la Luna 
Cb infialile fi a piu ,fia piu leggiera • 

Quindi nafice il mio fidegno ; e in quelli vogli 
Si sfiocchi; hor odi come, e non t'increfca . 
Filarco I{e nelle feconde noige 
(Voi che la prima alla gran madre terra 
Fendè lafpoglia ,fienga figlio , ò figlia ) 
“Pigliò per moglie Olimene , che finora 
E del gran I\e di /parta affai gentile . 

Hor poi che vide Quella i modi honefii 
Di Quefii, e’I fino magnanimo fiembiante 
UeFtò prefa dì amor, à\Amor tiranno : 

E tanto crebbe /’ amor ofio ardore , 

Tanto l'arfie il defio, che comeneue 
iQpofia al fole ardente fi firuggea ; 

' Che per ettinguer pur qualche fauilla 
Del grane fioco firn della fina fiamma 
Gli aprì del fuo defilo l'ardente affetto. 

Ma quetti , che fi trotta in altra parte 
Di nodo indìffolubile legato , 

Ricusò di tal donna i caldi preghi . 

Quefia repulfia al cor della Regina 
Tanta rabbia apportò , che fiemai fioco 
L'arfie. per lui , in ira fi conuerfe : 

Edi 
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2? di far fi giurò cruda yendetta . 

La giurò ; la tentò , ma forti vano 
y guanto ella fece : onde fopifee l'ire ; i 

Ter che Quejli dal Hege è troppo amato , 

Qucfti , cb'.Armin fi noma , e che m'ojfefe 
Ouéfìi quel traditor che lei fi gode. 

10 che di qui la mia vendetta attendo ; 

\ (Toi che Jìradapiu aperta io non difeerno ) 

Vò che in lei defìi il già fopito fdegno 

Co'l ramcntarlc l'onta riccuuta . . i 

Indi , con quella tua fkcclla ardente 

11 crudo tuo furor , l'empio tuo foco , . 

Gli jjiri al core , c'ivelenofo tofeo; 

E concotejh tuoi borridi ferpi O 

Cofi le agghiaccia il cor che alla pietate 
Chiuda al tutto le porte ,c fia ricetto 
Di fdegniy d'ire,di furor , di morte . ' . .1 

Tge ceffa tu adoprar arte , od inganni , 

Fin che di nono al vendicar fi torni . ; ; 

Ma pria che tu ti accinga all'alta imprefa. , 

Vò che morte ritroui ; e teco venga 

quejlo folcnnijfimo trionfo : • .! 

Che fenica lei fia vana ogn'opra tua. 

Lif. Stolto non fai , che douc io pongo il piede , 

T ojìo il fuo vi ripon la morte ancora t 
Omb.£>; ciò molto mi godo ; e injtemc oprate 
Isella corte maluaggia di Filarco 
Ire, [degni, furori, incendi ’j , e morti . 

Quejlo bramo da voi, fot quejlo attendo, 

£ ad ambo promett'io quella mercede ' 

Conuc- 
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Conneniente alla bell'opra rofira ' V . 
nome di Tluton no firo gran Duce; \ 

Lif. T'fpn mai creduto baurei, che quello ardènte 
*Amore 3 ondc arfo fofli in tempo , ch'ella 
T eco riffe congionta in rogliepari 
In quello odio crudel cangiar poteffi. 

Omb. L'amai,no'l nego, e fu l'amore immenfo:. 

Irla quanto all'bor l'amai, tanto borpiu l'odio 
Toi che non mi ferbò la data fede. 

Lif. TSlpn fai che contra^Amor riparo alcuno 
Tfon gioita ? e però facile fi refe 
yA gli importuni preghi dello .. Amante : 

E gli errori d\Amor non mertan pena. 

Omb.Ts Jon deue effer error fen^a castigo . 

doueaa prego altrui porgeri’ orecchie. 
Se rolea conferuar le alte promeffe . 

Lif. Che refifienga ad huom faggio, c gentile 
Tuo donna fàr,giouane , inerme e bella? 

Omb. Jo rolea che ferbaffe intatti, epuri 
L’honor fuo, le promeffe , e' facr amenti: 

E piu tofho morir , che romper fede. 

Lif. Hor io m'accingo all'opra ; e rerrà meco 
Morte ; e da noi fia’l tuo roler compiuto 
Si, chepofcia di noi potrai lodarti . 

. 7rla dimmi babbiampiu quiui a far ritorno? 

Omb. .A che far qui ritorno ? a me fol gioua 
Che diate fine a quanto già t'hò impofio. 

Lif. Ecco me'n rò . 

Omb. Et io rimango , intanto 

Che richiamato alle mie pene io fio. 

Ombra 
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A Hi cruda mia con forte, in farne, infida, 
gemica di virtù, de viti* madre , 
^Albergò di menzogne, ingrata frinita: 
Oiicjlo è quel furo , efuifeerato amore , 

“c'ire dicati portarmi t E quo fio fono 
le promcjje , che già tu mi facefii ? 

Quejla è la fé fincera , e'I facramento ? 
Onefte fono le lacrime , che fuori 
StiHafii con fi larga , c calda vena 
Da gli occhi f e cjiìefti i gridi fono, c i pianti 
cpar ft all'bor, ch'io depoti il terrea pcfot 
ma le lacrime, i gridi, ifacramcnti , 

La fede, le promeffe, c'ifùro affetto 
Sono portate da rabbiofi venti 1 
E ainfideltà carca , e di pergiuri , 
acquetati i fofairi, afeiutto il pianto 
Lieta ti donia nouo .Amante in preda d 
{hi federate nòtti, ahi porta ingrata , 

„ Ahi crudo albergo, ahi Cagnolino infido, 
,Ahi dilettoti lumi , ahi letto iniquo ; 

Mini tiri infanti , di piu infame gioia , 

- Ao'hebbcYper voi due amati infami, et empij 
minifiri crudi , del mio acerbo jfdegno . 

Ma -godi Eutheria i dolci bafei , e godi 
I cari nodi di più caro .Amante 
Tur quanto vuoi , e fiatbe te ne penti. 
Terche quelle proterue, e fiilfe diami , 
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Che tante volte all'infedele Erminio 
L'entrata aprirò, t'aprir ano il petto; 

E quelle, che di te prefer piacere 
Saran del difleal morte fatale. 

E Cojì ambo verrete all' ombre eterne > 

One da f quadre d'infernali flirti , 

Haurete la mercè , chea voi s' afletta 
Del folle, abhominofo,e graue errore; 

E tal farà, che ui parrà mcn graue 
D'ijfifon la gran ruota, opur lafete 
Di Tantalo , o l'.Augcl crudo di Titio 
Che dal petto co'l roflro il cor gli trahe ; 

0 quanti ftan tormenti iui maggiori. 

Irla ohime;ch'io fon chiamato al m i o foggio m o; 
Oue fopporto le douute pene : 

TSfe altra cofa m'aggraua , od altro pefa 
Sol, che non mi fiadato divedere 
Sdue fio vago flettacelo , e fi bello ; 

E raccontare ad vnad vn gli affanni. 

Le pene, le feiagure, i fier tormenti. 

Che meriteuolmente foflerrete 
Colpa de voflri federati merti . 

Se non vguali a quelli , almen crudeli • 

Tur questo mi confola , eallegerifce 
^Alquanto il duolo, c'hoggi è quel felice 
Giorno , eh' à voflri amori vltimofia : 

E che verrete alle tartaree flonde; 

Oue s'adeguan co'i dolor le gioie • 

Oue fi vince con i pianti il rifo . 

Oue fi preme con l'affanno il gaudio, 

Oue 
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Otte fi fpenge con Iodio l'amore • 

Otte fi muta coniamone Vita. 

Et otte crefce il duol, /cerna il piacere . 

Si j 

CH ORO. 

Superno almo 1{ettor delTvniuerfo , 
Cheinfinlasàdabei f diati cbioflri 
Scorgi in vn ponto l'opre de mortali ; 

Chi s'erge al ciclo ; e chi nell' onde immerfi 
Di quello marripien d'horridi Ttfoflri, 
Tremici infefìi a noi deboli e frali; 

Con P occhio di pietà riguarda i mali , 

E con quel di Giuflitia i merti nostri : 
liccio che'l triplo oprare al fin conuerfo 
Sia al bene ; e'I bene del tuo amore afperfo • 
Turche co'l tuo celefie , e vino raggio 
Epidi'l del vagone fai piu chiaro il mondo 
E i mefìi Jpirti in allegrerà torni . 

Il cui da te prefiffo alto viaggio 
» Apporta a noi mortai frutto giocondo ; 
Ondepaffam men grauil'hòre>c i giorni. 
T u quefla vita allumi ; e l’altra adorni 
Di tal piacer , che qui non ha fecondo : 
Con lume tal padre pietofo e faggio 
T^ofro camino alluma afpro , e felu aggio • 
Tu y che pe’l tuo diurno e fanto amore , 

Con ordine mirabile s e difpoflo 
Creajìi il tutto ; e fai ch'a un fol tuo cenno 
*4 IT agghiacciato verno: al freddo horrore 

£ Sorga 


lf ATTO PRIMO.. 

Sorga .Aprii vago: e lieto il Maggio toHo. 
Queflo tuo gran [aper , quejlo tuo fenno 
Tal legge d giorno , & alla notte demo 
Che forga ì'uno,oue l'altro è depofo. 

Di quello ^Imorrì accendi , acciò l'honore 
Domito ti rendiamo a tutte l'hore. 

Tu che di tante 3 e tante opre leggiadre 
Mirabil creator già fufli ; horfei 
• Prudente feruator ; la tua fattura 
Serua Signor : e da crudeli 3 & adre 
Feline, e danni 3 e periglio fi omei 
Qucfla Città difendi 3 e fa ficura. 

Deh con occhio pietofo intendi, e cura 
Quante imagin di duolo ; e affanni rei 
Le fourajlan : Quejle di pianto fquadre 
pitiolgi in gaudio h ornai fuperno padre. 

Là pio Signor, che' l fierlattrar de' Cani 3 
E'I gracchiar delli Augelli h orrido 3 altero. 
C'h oggi s'vdiro in quejle parti 3 e in quelle, 
(La tuafomma pietà ) riefean vani : 
jge di dolor ftano prodigio vero. 

E i'acqueapparfe a gli occhi noftri felle 
Di fangue tinte ; già limpide , e belle , 

•Jgon diano fegno difucceffo fero. 

0 fepur mofiran cafi horrendi, e frani 
. Fà,per mercè, che fan quinci lontani . 
Deh poi che Gioite fei , 

Giouaci a trar da' periglio fi omei . 

-v Fine del primo Atto. 
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Eutheria. Nutrice. 

Quato so fugaci i lieti giorni: 
Quanto l'bore del duol lon- 
ghe, e noiofe ; 

Cara Tgutrice, e Madre ; € 
bem lo prouo 
In mecche fe mai giorno hebbi giocondo 
S'è ricangiato in dolorofe pene , 

Nut. Figlia, e Signora mia , qual cafo auerfo 
V i trabe dal cor fi lacrimo fi accenti ? 

Hor che dourefie in vn lieta c ridente 
Vita menare , hauendo chi di voi ' . 

Cura ha particolar ; che v* ama, e cole : 

Da nouello dolor vi veggio opprejfa , 

Et vn graue pallor la fàccia adombra • 

Deh non habbiate cofa fi ripofia 
Js^ell' intimo del cor , che la celiate 
*A me , che per il latte, onde nodrita 
Sete , e per quello .Amor fedele , ondi io 
Tiiì che me ficfià v'amo : e pcrl'etate * 
Madre vi fono : e come a Madre gioita : 

*A voi figlia ifcoprire il vosìro core ; 

Che'L dolor eo'l filentio ogn'hor s'inajpra 
Et all'hor s'addolcifce , e fu minore 
Che fi apre dell'amico ai fidi orecchi, 
Euth*£ ben ragion eh' a voi fola fi feopra: 

Quel che rinchiude il mio dogliofo core , 

B i Voi 



* r ' i 5 ATTO 

Toi che fempre a mici guai con fenno grane* 
E cura Jomma alto rimedio date . 

Dogliomi 3 e'I mio dolor da gioia nafee ; 

E da fìcuro ogetto afpro timore 

Il cor m' affale > e mi tormenta e firugge .• 

Tfe di ch'io tema, sò 3 di che mi doglia ; 

E pur mi doglio , e temo ; e temo male . 
Sapete pur , eh' ancor tenera d'anni 3 
De' Genitori miei orbata , venni 
Sotto la cura del gran He Filano , 

Fratello al patre mio ; che non hauendo 
Chi nell'ampio fuo fiegno fuccedeffe 
Me per figlia adottò ,fna herede fece » 

E come figlia di paterno amore 
Sempre ei me amò y e mofira amarmi ancora . . 
Hor gionta a pena al quartodecimo anno 
Co'i f acro fanti nodi d'Himenco 
Ei mi congionfe al faggio He di Cipro . 
Quefti quanto me amaffe ; ei quanto caro 
me pur fuffe ; a voi y che confcia fufie 
De i noftri amor y vuopo non è ch'io'l dica . 
Ma gionto il mio conforte all' hor e eflreme ; 
yjell'età fua più verde y e più robufla ; 

7fon volendo reftar vedoua , e fola 
In vn cofì gran Hegno ; io ritornai 
/ Con occhi lachrimofi al patrio nido : 

E quiui fconfolata in van piangendo 
Dell'amato Conforte il to fio fine * 

Menai piu giorni folitaria vita. 

Ma la fortuna che riuolge ogn'hora 

t/fyo- 
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Svoglia fua /’ opere de mortali 
Fè t che vedute le maniere accorte 
Del pellegrino .. Arminio , e la cottanga 
7^e i cafi auerfì ; e ingiouenil femhianti 
Tenfier canuti , e l'oprc egcelfe e conte ; 

Se ben propofio nella mente haueua 
E con /aldo penfier fitto nel core , 

(Vofcia cbe'l primo amor m'hauea ingannate 
Con pretta morte ; onde gli j hai d'amore» 

Eli letto maritai gran tempo odiai) 

Di non voler mai più giongermi ad altri 
Dopo la cruda morte del marito ; 

Quegli folo io degna fi d'effe,' mio , 

E a netti fol piegaffe la mia mente ; 

E te prime fiammelle in me dcttaffe; 

Onde effóndo fianoi pari lo ardore , 

E pari ancor le già infocate brame : 

Co'i dolci fimi nodi d'Himeneo 
Si giongeffimo in lieta e cara pace . 

7S fé fia mai di tal nodo ch'io mi penti e 
Voi eh' è dì ogni virtù facrato albergo • 

E per la fede che ci demmo poi 
Di non aprirei noflri catti amori 
Sensati commun voler : fono fepolti 
Stati finhor , e finche ttiano ancora 
Fin che a /coprirli al f(e torneo atto i* veggio» 
Hor dunque fatti fpofì s infieme uniti 
Habbiam fin hor finito un bel fereno 
D'vna tranquilla , c diletto fa vita ; 

S e ben fouentc da più denfe nubi 
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Di rio timor fuffe macchiato e tinto • 

Ma pofcia che da Erminio mi fu aperto 
Della l{egina lo sfrenato , Amor e , 

Che puri i sforma di mofirargli ogn’bora; 

‘ Poflo in non cale il debito ,e l’honore , 

Che dette al Re, allo fiato , al proprio bene * 
*Al rigor delle leggi , a i fommi Dei , 

Intenta folo a far fue -voglie fatie 
Senga roffor alcun , fenica alcun fieno 
Di vergogna 3 o timor, di pene ,o morte 3 
Gli apri dell'empio cor l' inique fiamme ; 
Sempre il cor fufpicommi ajpre fciagurc , 

E di trifii penfier fi nutre,epafce . 

Tgon temo già ch'^Arminio vnqua palefi 
Li alti fecreti , o lafè data /peggi 
Ter l'iAmor di coftei ; ch'ei non farebbe 
T orto alle leggi , a facr amenti), a i Dei • 

Tur temo , e piango , e di ch’io pianga,o tema 
Cagion certa non veggio , e non difeemo. 

Ma quante in fogno mi fpauentan laruc t 
Quante imagin di morte horride, e fiere 
Mi rompon ( laffa ) la quiete e'I forno; 

Se giorno , o notte i languidi occhi chiudo ì 
Bor del primo conforte in varie forme 
D’horror’b di (/attento altera l'ombra 
Il fogno mi prefenta, & hor U fede 
l{ottarimproucrarmi fembra,& bora 
C on vn coltello acuto mi trafigge . 

Bor parmi di veder correnti ritti 
Di negro fangue, & hor rimbombi e gridi 

D’borride 



SECONDO. i<r 

. D'borride beluc , e di fer penti fieri. 

Che ( Uffa ) fanno in me guerra mortale. 
Irla fi opra li altri quello mi (faticata, 

Ch'in l'alba m'apportò languido forno . 
Tareamì in vngiardin vago , & ameno 
Sparfo di mille fior purpurei, e gialli * 

In cui s'vdian Qxntar fi' a ramufcelli 
Di cedri , aranci, e verdi lauri, e mirti 
V aghi augelletti con dolci carole , 

Hor garrir Progne , hor pianger Filomena; 
Andare al grato lor vario concento 
In compagnia di molte Donne belle 
Spogliando quel de' fino i graditi honori • 

Hor mentre alla bell'opra intente fiamo 
Ecco vna ferpe cruda , e velenofa 
Con fi fichi horrendi a me (Uffa ) s'auenta; 

Jge di altri che di me punto fi cura : 

E con piu affalti ella me haueua offiefia , 
Quando vidi vna grotta affiti vicina , 

- .A cui per mia fialute il pie rinolfi. 
j Quitti entrai , dalla ferpe affai ficura . 

Hor mentre di ripofio defiofia 
Qui pur m' affido. Ecco che un'altro Ddoflro 
Con gran fretta m' affale ; e con li artigli 
Tenta sbranarmi , c lacerar co'i denti . 

Io Donna inerme , timida , e fioletta 
"Perduto hauea ogni fchermo ; e molti morfi * 
Datimi hauea, quando per darmi aita 
A. gran p affi vi gonfie minio , e pure 

Con tutto lo fiuo sforilo , vnquanon potè 
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Da hirfnte zane fuilupparmi , 

E 'quitti mi defitti tutta confufa, 

E di firano timor (ohimè) ripiena . 

E perciò par che’l mifero mio core 
74'indouini vn gran mal vicino , e occulto* 
Nut .Figlia, il vofiro timor folle mi femhra , 
Toiche d'altro foggetto non fi vefle 
Che d’ombre, e fogni, e di penfìer noiofi , 
Deh ceffi il pianto bomai , ceffin gli affanni * 
Che per cagion fi lieui vi prendete ; 

7ge vi fatte vno augurio cofi trillo ; 

Che l’huomo è tanto mifero , e felice , 


Quanto felice, e mifero fi fiima . 

E mentre al vofiro ben fortuna arride ; 
Sapiatelo finir , perche godere 
Sideueil ben, mentre fi tiene in mano'. 
Che non vai poi doler fi fe fi fugge . 

Et il tardo pentire il duolo accrefce . 

Io confeffo che’l fogno fu crudele, 

E pien di (Ir ano horror, d’un gran timoree 
Irla non fi dee prefiarea fogni fede, 
Cerche co’l fonno, e con la notte intanto 
Via fi dileguali , come nube al vento ; 

7ged altro vi rimane nella mente , 

Che rimembranza fol di quelle cofe , 

(, Ancor che rado ) che già s’hà fognate • 

E poi mentre pentiamo à cofemefie 
Cofi anco mefie n’apprefenta il fonno, 

Cofi fe à penfìer lieti albergo diamo > 
Sogni lieti , c felici bourem la notte , 
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Tercbe quel , che pentiamo il giorno inanti 
7ge rapprefenta poi la notte il fonno . 
Euth. So ben , che fpejfe volte h ebbero effetto 
I fogni , e vi potrei narrarne molti. 
Tercbe foglion ponente i Dei pietofi. 

Ter ammonire alcun dei proprij danni, 
Mofirar in fogno quel , che annerir dene; 
xAcciò da quelli , accorto ,fi fottraga . 

Nut. Co fa da poco f ano della mente 

Stimo io che fa , nel bel fereno Cielo 
Temer di pioggia , o di crudel tempefla , 
Terò voi figlia , che hor felice fet e , 
che temer d'affanni, o di fciagure $ 
Euth. E fàcile ,d chi è fano 

Dar configlio febee ad un chelangue. 

Co fi Tgutrice ca \i 

Fatte ver me , eh' alcun p enfierò frano 
TSfonvi affiige ; o pe'l fangue 
Timor nullo vi feorre ,o pena amara, 

Nur .Vorrei poterai dar fummo contento 
Cara figlia e Regina 
Coinè beato fon certa che'l dolore 
Vofiro in breue fia (pento : 

Tercbe gli Dei non voglion la mina. 

Di chi gli honora con [incero core. 

Deh non vedete voi. 

Che aha gran pioggia fegueil feren poi ? 

E che'l verno s'incrina 
,4 Ila calda flagion t Cofi alla noia 
Segue fuprema gioia ; 


Et 


ATTO 


. Et il dolor amaro r : 

Si volta in fempiterno gaudio e raro • 

Vero volgete il core a fperar bene 3 
Se volete fuggir li affanni 3 e pene. 

Euth .Scaccio il duol quat'io poffo 3 c'l gaudio alletto 
Co'l ramentar foncntc que' diletti 3 
Che lo porno deflare, ma che gioua , 

Se non può il core a'.legerir l'affanno? 

T cr eh e m' aueggio ben troppo per tempo 
Quanto fta il gioir breue 3 e'I pianger longo 
Tsfc mai s'hebbe piacer fen^a ajpra doglia ; 
Ma bene i guai fenica diletto 3 e gioia ; 
Terilche fi può dir che non è bene 
Quello terreno ben 3 ma ombra di bene : 

E i dolori , le angofeie 3 e le feiagure 
Sono certi 3 e veraci : 

Nut .TSfafconoà qnefioi I\cgi di patire 
Via piu de gli altri di fortuna i colpi. 

Ma andar fi indouinando il mal futuro 3 
E por timore 3 otte dee ' porre fpeme 
Tarmi d'animo vile ; e non di Rege. 

Ma mi par ben , che ritorniamo in cafa 
Che à voi non lice ancor gioitine 3 e fola 
Star longamente in via • 

Euth .Facciali a voglia voflra ; e prego il cielo 3 
Che mi leui dal cor cure fitrijle. 
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Arminio folo. 

Q ualunque il fio defir vince, & affrena ; 

Kfe a mondani piacerla briglia allenta; 
E [ugge T odo , e la lafciuia [degna , 

( Che,fe ben paion dar diletto, e gioia, 

E alla vita apportar dolce ri fioro ; 

Sono poi tante (pine , acre , e pungenti. 

Che traffigon'ogn'hor nel petto il core) 

E con fermo defio ; voglie ifpedite 
Segue della virtute il defiro calle 
(Se bene a prima vi (la erto n'appare) 

E per lei [offre affanni, duri , & empif; 
lÀcqttifla lode tal , tal gode honore , 

Che non è gemma od or eh' a lor s' uguaglia , 

E lo fanno immortai , filmile à Dio. 

E purvien hor tenuto in fi vii pregio , 

Che f òtto giace all'appetito infuno. 

Fero nemico all' opere gentili , 

E men lo appreggan le corone , e i feettri 
Delle buffe capanne , o vii tugitrij. 

Vedi la mia Regina non contenta 
De i veggi del mio Rege , a cui fc bene 
K(euc algente hor imbianca il capo e'I mento ; 
Ige ai defio puòmofìrar pari le forge, 

( Che quefio in parte può fcemarle il biafmo • 
E però pumi d'ogni infàmia degno , 

Chi gionge horrido Verno à vago aprile) 
L'ama però di fuifeerato amore . 
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w»7/e v/> j vfa mille arti 
Ter goder fi d'yn fcruo abietto 3 e vile, r 
Efe fa fiima bruttar il maritale 
Letto 3 rompendo quella pura fede 3 
Che fi di ero ambo nel legar fi infime • 

0 fede 3 come mal [erbata fei 3 
Come fei vilippefa 3 e calpefirata 
Daquefte furie rie 3 daqucfli mofiri , 

Che feguon folo oueil defio le mena. 

Come del fommo ben duce fedele . 

Et io 3 che dal mio Re fin da fanciullo 
Efutrito fonoinquefia altera Raggia; 

E che (la fua mercè) lo hauer 3 1 honor e 
Tutto m'ha dato ; & à me fol confida j 
il fio honor 3 lo fuo flato ;farò quegli 
Che macchiar à il fuo honor 3 che lo tradifea ? 
Si vedran pria volar per l'aria i pefei 3 
E gli augelli nuotar nell' onde chiare 
Che acofi gran follia l'animo inchina. 

Irla tu fi gnor 3 che dal fouran balcone 
Vcdi'l tutto qua già, ned il futuro 
te fi cela 3 forgi s'un tal fallo 
Sia per commetter mai fulmina pria 
Oucfio mio capo , o me la terre ingoi . 

7 Ma nonfia vero mai 3 ch'io rompi fede 
*Al mio padre , al mio Rege 3 al mio Signore • 
TSfe vò che gli appetiti 3 i quali àguifa 
JEhuomini armati habbia mai fempre intorno , 
?yC cejfan battagliar l'animo cafio 
De miferi mortali 3 e'I cor fi incero . 

Tortin 
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Tortiti di me la trionfale palma , 

*Angivò che rimangan vinti e donimi 

• Dalla Ragion mente dcll'buomo 3 e vita. 

Che non riputato gloria minore 
%A c quietarmi vincendo quelli moflri 3 
Che s'io vtnceffi e/fercito d'armati : ' • > 

Temo ben 3 che di qui mi vengan danni , 

- Ch'ofcurino il fercno di mia pace ; 

T creine lo / degno in petto feminile 
Rabbia diuenta , & arde eternamente ; 

7 yia chepojfo altro far f* pur che l'b onore 
Intatto refi ; refla il corpo ejpmgue . 

Che chi muor per l'honor , morendo viue. 

E chi ben nafce 3 o I honorata vita , 

0 Inonorata morta deè bramare . 

Con queflo io me n'andrò ad ijpedirc 
Que' negotif 3 che già mi furo impofli 
Dal I{ege ; e la fortuna empia e maligna 
Faccia poi quanto vuole , e quanto puote. 
Che lei non temo ; e poco di lei curo ; 

Che non può ealpesìrar vera innocenza > 
Dote di gentil cor ; cagion d'ardire . 

Climene Regina. Filania . 

. Gouernatrice. 

Clim. *p\ Eh non voler coflringermi adamare 
KJ Pnferpe>vn bafilifco 3 vn fier cingialc ; 
tAngi ejfortar dourefle a incrudelire 
Contra d’unjpreTgator di tal bellona. 

Signora 
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Filan.Signora mia 3 vi cfforto amar colui , 

In cui la fedeltà pofio ha il fuo feggio , 
Conpenfier cafli , e con pudico core ; 

Come , so, ch'egli vi ama , teme 3 e cole ; 

E deporre il furor 3 che vi trafporta. 
CMm.Deh come folta fui 3 come mal faggio 
Degnar del noflro amor cjuefio crudele ; 

Forfè ch'io non fapea , che vn huom di vile 
Conditione ha il cor villano , & empio: 

Che'l Lupo vii non genera il Leone : 

7ge alcun paluflre <Augcl l'aquila altera , 
Quelli , che nelle felue ritrouato 
. Se bene in ricchi panni inuolto , ed oro , 

7S lon sa però del padre il nome vero 3 
7S le di quai gente pur l'origin traga : 

Ch e fe ben è d'alte b eliche adorno 
E di I\egal cojhrni Illuflre e raro ; 

( Onde creder fi può 3 che nobil fia) 

Quefio auuien , che nodrito nobilmente 
Fu dal fuo I\ege ; e pofio à grandi honori ; 

E pero è fitto di fuperbia un moHro 3 
Iniquo fpreT^ator d'huomini e Dei . 

"Perche chi leua dalla plebe humile 
Alcuno 3 cà grandi honori 3 c fiati l'erge 
Diuien gonfio , inhumano 3 empio , efuperbo ; 
Cofi Quefii è ; fegno euidente e chiaro 
Di fua viltà 3 di fuo rufiico fiato . 

Horsu io l'amai no'l nego ; anco piu volte 
Gli effiofi l'ajpra pajfion del core 3 
E dell'ardente amqr foco fi affetti » 

Stolta 
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Stolta ch'io fui , commetter tal' errore : 

Ma non fu mio l'error ; fu error à\ Amore , 

Che fi leggiadro àgli occhi mei'l dipinfe, 

E come cieco egli è cieca me fece , 

* ■ Ch'io non conobbi dello infame petto 

La mentita beiteli , il finto vifo. 

Horsu fia huopo di emendar l'errore. 

Filati. Za riucrenga , che riportai e date ; ' 

La fedeltà 3 che ferua al fuo f ignote , 

Che da fanciullo in quefia bella altegga , 

Lo ha pofio 3 non permettono 3 . Signora, 

Ch'egli oprimen di quel, che oprato fi h abbia. 
Deh fitte refi fienai vn poco all'ira ; 

Et a fanta ragion lo ingrefio date : 

Che vedrete , che in lui non. cade pena ; . 

T^e ojfefa fete , augi cagion di. gaudio 
Vi è pur ( s io dritto f imo ) poi che hauete 
Vn feruo tale , rn fi gentil [oggetto , 

Che ferua a fuoi Signor fi intera fede; 

Fede da pochi a nofiri dì ferbata . 

'lim.^Zmor tutte le leggi offende , e fiegga; 

Veruertc ilcicl; turba la terra ; c moue » 

L'ondofo Mar co' l fuo po fieni e braccio ; 

E {farge il fuo rencn fin nello inferno , 7 

(Daquefii fol ritienlonge li frali 
’Lge fi cura impiegarli in cor villano ; 

Che ^Lmor le cofe vili e ({regga, c figge ) 

Et io ne li agi e ne' diletti inuolta 
"Potrò Gioirne Donna le fine acute 
QuadrcUa non prouar ; fuggir le reti ? 
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T^on arder del fuo vino ardente fuoco? 

Ben pugnai alcun tempo ; ma le forge 
Son difuguali 3 ele ami ; onde mi refi 
Sua prigioneraal fin 3 & ei vincente ; 

10 fei quel, eb'io douea , quando potei ; • 

7qe biajmo alcun mi fu fe all'hor mi refi ; 

Che a più del fuo poter nullo è tenuto i 
Ter eh e trouando'ei facile l'entrata 

"]S{el petto mio , nel giouinetto core 
fuoi flrali ->à fue fiamme 3 à fue catene , 
Giacqui y lajfa , ferita, arfa , e legata . 

Hor che rotte 3 che Jpeto 3 e che pur fciolti 
Ha l'odo le faette 3 il foco 3 i nodi ; 

11 cor di fdegno 3 e di furore armato 
Cerca di vendicare il grane oltraggio • 

Già gli fcopri'l mio amor cieca d'amore ; 

Et egli lo Jp reggo crudele & empio ; 

Dono che lo potea por frà beati ; 

E forfè ardir haurà rendemi infame 3 
le genti , alla corte 3 fr al fuo I{ege , 

Con tanto mio difnor 3 con tanto danno 
Tgon; ch'io precorrerò l'audace lingua* 

E foprail capo fuo verfarò il fallo. 

Film •Bpgina , egli è co fi prudente e faggio * 

Che non palefarebbe untai fecreto , 

Che verrebbe in difnor del fuo Signore * 

Deh homai non vi fia grane ch'egli vi habbia 
Togato quel , che nocer vi potea . 

Che fe alle orecchie del Signor foffeito 
■ (Il che farebbe fiato in tempo breue ; 

*Poi 
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Toi che co fanoni talmente occulta, 

Cbe'l tempo al fin non la pale fi 3 o fcopra) 

T^on era vn porui a rifcbio della morte , 

Con tanta vojira infàmia > c dishonore i 
Clini .Haurei faputo anch'io trouar tal modo , 

Cbe'l tempo non lo haurebbe unqua f coperto • 
Ter che troncate baurei tutte le vie , 

Cbe'l mio [ano giudiciohaueffe f corte 
xAtte a /coprire al I{e queflo fecreto. 

Filan .Hor poniamo che hauejìe in ciò i rimedi 
Oprati , e foffer forti anco felici ; 

Fuggito l'occhio del gran I[e del Cielo 
Come baurette potuto i ei che trapaffa 
Con lo fuo /guardo fin nel crudo duerno; 
Tfon che i pareti s o le finefirc chiufe i 
Cììm.Ceffino homai tante ragioni folle , 

Terchenon vò che viua . vna fol cofa ; ** 

7tti fa gir co'l pie lento alla vendetta 
Che dal fuo I{ege l'empio è troppo amato ; 
Onde quafi depoflahauealaimprefa 
E ncgbittofa hauea fopite l'ire ; t 
Trla hor nouo /degno in me le defia , e moue ; 
"Ma hor noua furia di vendetta infiamma 
Queflo mio petto , e /angue , e morte chiede; 

che ritardo io piu i chi in me rallenta 
Tanto furori e voi mie mani ardite s 
^Ardite a vendicar qitefia empia ingiuria : 
Tigliate il foco , il ferro , il rio vencno , 

* Accendete 3 piagate , venenate 
Di queftq, empio homicida il petto infame , ; 
t C Degno 
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Degno di foco tal , di ferro, e tofco : 

7^e mai fi {pegni , jpe-igi , e non infetti ; 

Sin che non refìi il fcelerato eflinto , 

Voi furie horrende da fulfurei laghi 
Entrate à garra nel mio petto ; e'L core 
Di fdegno tal di tal furore armate, ■ 

Che d’empie brenne fol fi pafea e viuaf 
Et affanni , e mine , e morti chiuda ; 
%Auucnga ciò che può , cofi intendo io , 

Ter a anco il mondo , pur eh 'egli non viua. 

Tu che de’ cafi miei compagna fida 
Tuffi mai fempre ; andrai dal i{e Filar co , 

E digli che gran doglia il cor mi fiede * 

' Digli quefio , e non altro . e tien fepolto 
Quanto di ^irmin ti ho detto : e fia il ritorno 
Tuo quanto puoi accelerato , e prefio. 
Filandro l*impofle cofe, e fiate certa 
Regina mia , che quanto hauete detto 
Terme fi giaccia nel gran fiume Lethe, - 
7rla ben vi efforto , e ve ne prego humile 
Deporre i / degni , e l’ire , e alla ragione 
Dar loco ; che vedrete apertamente ; 

Che non vi offefe ^rminio;an r ^i in gran pregiò 
Vi tenne, poi che fi conobbe indegno 
D'vn tanto ben , d’vn fi pregiato dono. 

Dono fol degno de fuperniDei ; 

7s(c cofa tal conuienfi ad huom mortale , 

Che fe darete al mio configlio effetto ; 

Vi prometto vna eterna alma quiete , 
Clim.T entarò di dijpor la mente mia 

Jtfat 
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jt far quanto mi ejjòrti ;etu il camino 
Hormai ne prendi , che io ti attendo in cafa • 
Filari. /o vado , e mentre a voi faccio ritorno , 
Fatte co'l duolo , e co'i penfteri tregua • 


Tarmi che non fu mai d'arbore foglia 
Co fi agitata da rabbiofi venti 
Quanto dalla Fortuna iniqua , & empia 
Lo flato de noi miferi mortali • 

S'io ben miro l'età ,* veggio li flati , 

• Scorgo dell opre il vario incerto fine , • ' 
Tarmi veder che ad vn girar di ciglio 
Mutano in varie forme , e mente e pelo • 
Miro la infhntia imbelle , e mefchinelUh 
, %Alto principio di futuri danni , 

In mille nodi auolta ; & hor carpone 
La veggio andar ; e per fe (leffa oprare 
Jfion sa, ne puote , che la forga , e'I fenno 
Le nega ancor la gran Madre ffatura . 
Peggio la Ciouentu da voglie infine . 

Da sfrenati diletti , ingorde brame , 

Tdego opportuno a più. pojjenti affanni ; 
Spinta veloce ad immaturo fine . 

Fila infi abile, vaga , ella inquieta , 

Brama affai , tutto abbraccia, e nulla flringe; 
*4ma, odia, fcgue,f ugge in vno infante 


Filania fola. 



Vando con fona mente contemplando 
Pò delle cofe humane i varij effetti » 
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Vn foto oggetto , e in vn arde & agghiaccia» 

~ Se a, quella età rimiro più matura , 

In cui fenno, e valor fi nutre , e viue ; 

La veggio piu mutabile delTonda ; 

Hor nelle liti inuolta , hor nelle guerre ; 

Hor ne li odij intefiini , hor nelle morti 
Spinta fouente , hor ne li affanni immerfa; 
Hor piagne, hor ride, hor fi querela, boy gode . 
Hor fiale ,hor cade, hor freme, hor pùge r hor pu- 
Hor d'aura gonfia, hor neghittofa mena ( ta . 
Uh or e del giorno in mille atripenfieri . 

Ecco poi la vecchiaia che fi vede 
^Andare a gran camin verfo il fuo fine; 
Qttefio alle infirmità , ch'ella patifce 
* Agionge pene ; e pene al grane duolo . 

Quella quando feruir della prudentia 
Si dourebbeà fi offrir li affanni, e i guai. 

Che fi eco fe ne porta, e ficco nutre ; 

La pon tutta in biafimar la Giouentute , 

E contra quella incrudelir : ne penfia 
, Chi fiufifie ella , che fece , o che pur di fife. 

Li flati h umani poi ? tutti ad un modo 
Sono da quefta rea fidenti , e commoffii -, 

Et chi felice hoggi è , diman fi vede 
Menar fitta vita dolorofia e trifila : 

Et ad vna bilancia il tutto pone . 

* Perche tanto trauaglia il pouerello , 

Quanto tormenta , i gran Signori , e J{egjL 
Onde pojfio conchiudere che quegli 
S òlo è felice , che non nacque mai : : 

°prì 
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0 poiché nato è pur fuhito more » 

Ter che chi viene in quefio fhlfo mondo , 
*4ngi (dirollo) vn lago, vn mar et affanni 
E certa meta , alla fortuna , e al fato* 
Climene vedi , la Regina mia ; 

Come fempre felice ella è vi/futa 
Lontana da li affanni y e da trattagli; 
Sempre ingioia , in diletto , in rifo , infefia; 
Hor di cure ripiena , e di pènfieri 
T^oiofi fe ne paffa , e l'hore , e i giorni 
- Armata di furor, di f degno , e d'ira: 

Che fe bene à gran torto ft querela 
D'<Armin, che difpre^gò la fitta belletti 
*4 II' hor, eh' ella gli offrì pregiato dono , 

E feoprì del fuo cuor le accefe brame ; 
l^on poffo non dolermi del fuo duolo , 

E pianger del fuo pianto ,c dei martiri ; . 
Ben temo, che di qui non vengan danni 
(Io non vorrei gir augurando il male ) 

Che fàccian qucjla Reggia ( ohimè ) infelice. 
Che fe ben vuol coti cenere di pace 
Coprire il foco del fio fero fdegno : 

Tfon però tanto lo nafeonde, 0 copre. 

Che per gli occhi Infiammati non ejfali, 

0 non fi manifefli per la fi-onte . 

Mafie prefiajfe fede alla mia fede , 

(Come di voler far già pone in forfè)) 

S i fot trar ebbe à cafi gratti , & empi . 

Ma non volendo i mei configli vdire 
(Ter che le aprono il ver che fol fouente, 

-- C 3 Odio 
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Odio interno apportar , palefe danno ) 

7<lpn so piu che mi far ,fe non che* l tempo 9 
Come quel che confuma e rode il tutto ,| 

Sia quel , che ponga fine d tanti mali . 

Et io ne vada à ritrouar filar co : 

Che tempo è homai , ch'io mi ritorni a cafa • 

E forfè dee hiafmar tanta dimora. 

Ifigenia. Orifile Damigelle 
di Olimene. 

Ifige. A Ito fdegno, grande ir a, a faro furore 

Le infiamma il cor, poi che nei piufecreti 
Luoghi della fna foggia s'è ritrata , 

Sparfa le labbia di faumofa rabbia. 

"Ma che vecchia fu quella che al fuo lato 
Si pofe , quando à noi licentia diede { 

Orif. Di queflo d punto chiederti voleuo » 

Chi fuffe , chi la manda, e che ricerca ; 

, Che'l vefiir fuo Jlranier horrido , e fo^jp 
Creder mi fa che fia quinci lontana 
Da qualche gran fuegina a lei mandata . 

Irla che horrida figura t à prima vifia 
Hebbi in vero à temer . 

IfigC.Cmo che anco io 

pellai fopra di me. Ma che negotij 
Totrebbe mai trattar conia Signora ì 
Oùh.Dcue trattar di qualche cafo grane, 

E di cofa importante alla Regina, ; 

Terche mentre la vecchia fujfurraua 

Di 
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Di color in color cangiano, il vifo 
Cr olanda il capo qual Bacante infana; 

E come forsennata il pie girano . 

Ifige. Hor fia come fi voglia , io so cb’é mefla » 

E di f degno ripiena : il che cagiona 
\A noi mefchine noia , affanni , e pene • 
Ottàgono i Signor come fio membri il Capo: 

Che s ei languido giace : i membri ancora 
Tutti languidi, e mefli fe ne flanno. 

Co fi fiamnoi ; che la Bigina no sìr a 
Mefia fi trono, afflitte c mefchinelle . 

Ifige. Son fimili i gran pegi a qucfio Cielo * ^ 

Che fe carco di nubi d noi fi mofira. 

Tutti mefli ci rende . E fe rifplende 
Di lumi adorno , e vago ; allegro face, 

E di gioia ripieno ogni mortale . 

Ma doue incaute andiam t torniam forelU 
Che lo ! 'degno concetto non isfocca 
Sopra di noi . 

Ori fi’ Ben fia che ritorniamo • 

S* 0 I • • 'Bw , . . 

'V I* * 

Choro. 

Deh come ogn'hor vanno cangiando il peto 
Quelle cofe terrene 

■ iAl mal fempre fegnando , à cafi duri ; 
Tcrche ctofcure nubi il chiaro cielo 
Si copre , alChor che bene 
T arche rifplenda, e noi renda fi curi. 

Falli notte il dì chiaro , e di piu impuri 

C 4 Lumi 
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Lumi fi amanta ; e noie , affanni, e mali ' 
Minacciano a gli afflitti egri mortali . 

Muta il vago colore horrido lutto ; 

Sfronda gli arbori il vento ; 

Strugge lo ardente Sol la vaga rofa ; 

Stringe il ghiaccio il terreno ; offende il frutto 
Ticciolo verme intento 

trar cibo da quello , in cui ripofa . 

Turba il tranquillo mare onda fpumofa : 
Fpmpe guerra crudel pace gradita : 

Spenge lo a ffanno il gaudio , e morte vita* 

Il mifero paflor vede l'ugnella 
In preda al Lupo fero. 

Vede lo ^fgricoltor la biada , el grano 
Tortarfi alto torrente , afpra procella. 

Frode confunde il vero. 

Treme del Sauio il dorfi il Folle, e Vano: 
Giace virtù , domina il vitto infano . 

Spregia gonfia fuperbia h umiltà pura* 

Dallo empio la pietà non è fi cura. 

Faffi del I{cgno altrui (peffi Tiranno 

Vii feruo , e'I fuo I{e perde, » 

£ dafjt à gouernar popoli, e gente, 
ot cui filo è cagion di graue danno. 

Kfon è più fieme verde , 

Crudeltà vccide il tutto , e rabbia ardente * 
Torta del bene oprar Giuflo , e Trudente 
Iniquo premio : e chi di errori e carco 
Lodehà per merto ,&èdi pene fcarco > 

Mifir dunque è colui , che pon fua j (pene 
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In quefle enfi fiali : T !\ 

Toi che fono cagion di affiro dolore • 

Ecco in quanti trauagli y in quante pene % 

In quanti grani mali 

Son quefìe due Regine : occulto errore 

L'vna trafige ,• L'altra ira y e furore . 

0 7 Mondo immondo , o fianca ampia deguai 
Quanto fono acri i frutti che ne dai . 

© dello eterno Tadre y eterna figlia » 

Sacrata , immortai Dea ; 

Del cui faper y del cui valor s' adorna 
Il del ; per cui al bene oprar scapiglia * 

Il mondo ; in cui fi bea 
La Mente humana , e di belle opre s'orna . 
Vedi in quanti penfier trijìi foggiorna 
La Mente d'ambe ; e di noiofe cure 
Si nutre y e di empie brame , e voglie impure 
Tu s ch'ali' opre d'honor fei feorta c duce , 

E'I tutto auuiui 3 e reggi 
Stia in cielj prema la terra y o feorra il mare 
Con la tua chiara, e fiammeggiante luce ; 
Con cui li error correggi ; 

Scaccia la notte delle doglie amare , 

Che l'una offufea : alle belle opre y e rare 
Dell'altra inula la errante y iniqua mente ; 
•Acciò pace godiamo eternamente • 

Fine del fecondo Atto. 
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Tra noi ficuro ; onde fi può ben dire 
Che Jpenta fia la bella età de l'oro . 

Cófi. Crudo furor lo infiamma ; epurfi cela • 
^4 me di fdegno tal certa cagione . 

Il noflro Fpgno ha pace : & egli amato 
Quanto vnqua amar fi può mortai fignore 
Da popoli del I{egno , e dafiranicri ; 

T^e so che forta fia cofa , che al bene 
Communc fia contraria, 0 doglia apporti» 
Filar.I^o di chi fidarmi piu degg'io 

Se chi piu m'è tenuto hor mi tradijfe f* 

Hor pofaò Bp Filano ; hor del tuo Bpgno 
Fida il gouerno altrui ,fida te fleffo , 

Fida le cofe tue , ahi fede, hai fede . 

Cófì. Onde nafce tal foco ? ahi , ch'io pallente 
Dell'infiabil fortuna i certi danni . 

Tar che per grane fdegno efcadel fcnno • 
Fia ben ch'io ceda all'impeto feroce 
Di tal furor , e che lo incontro io figga j 
Che'l fulmine fà all'bor maggior ruma. 
Quanto maggior la refifien^a trotta • 
Yil&V'Dunque fi ti trauolfe ilfenfo,e vinfc 9 
Che rallentar non ti poteffe il merto; 

Che dico il merto ? an^i li merti miei , 

Che molti fono , anzi infiniti e gr andi « 
jqe l'obligo, che a me pur dcui, eterno 
T^ori Ipengeffe da te penfier fi folle ; 

Toi chi ti poni in prona per lettami 
Gioia, eh' a me più della vita è cara . 
Cófi. Se dal fuo dir fi può formar concetto 
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Egli Poffefo folo 3 vn fol l'offefe ; 

Ma j ohimè chi tanto ardì ? chi tanto fece ? 
Tihv.Quefio dunque fi bel premio riporto 
Da te 3 crudeli de tanti merti mici ì 
Deh perche all'hor 3 non preuedei, che danno 
La mia tanta pietà douea portarmi ? 

Che in vece di leuarti dalle Tranne 
D'horrida belua 3 e da rapaci artigli 
maggior ira in te raccefe haurei . 

Ma cornea tempo il Configli er appare; 

Te fol'o mio fedel bramo 3 & attendo* 
Còfì.Ecco del fcruohumtle il pronto core 
Signor 3 ad vbidirui 3 ad inchinami. 

Filar. S fenato ardir 3 iniquo tradimento f 
Maluagità crudele 3 afiuto inganno 
Voglio ifeoprirti 3 evò che tu confeffi 
Che perduta è la fe 3 viuon le frodi ; 

E che non piu fidar fi dee di alcuno 
Emendi quel à cui feruigio fkffi. 

Coli. Leni dal voflro corpenfier fi firmo 
Santa ragion 3 che quel gouerna 3 e rege 
Jqc ponga il mio Signore ad vna lance 
L'opre di tutti ; e f cerna in parte i boni; 

Ma fe lice ad burnii feruo faperc 
Le cofe del fuo T{ege 3 io prego voi 
Che di cotanto fdegno la cagione 
Scopriate ; e chi lo defi a ; e chi tant'ofa. 
Filar .La cagion del mio fdegno , e chi lo defia , 

E chi tanto hebbe ardir Erminio è Quegli : 
Quegli che tolto dalle hirfute ’gane 

Di 
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Di Fera alpeflre , e in quefla loggia mia 
Con tanto amor nodrito , c in tanti b onori 
Crefciuto, bora mi rende il degno merto. 
"Perche faprai , chefenga alcuno hauere 
Sguardo al gradoni ch'io poflo l' banca, 
%Alla dignità mia, al grand' amore , 
Chefempre gli portai , a quella fede , 

*A cui fidato ogni mio bene hauea 
Tant' oltre osò , ebe la Regina ha chieflo 
Mia moglie d'inhonefie e ingorde voglie. 
CòfuiAbi, Signor, che mi dite . 

Filar.P«r troppo il ver ti dico. 

Còfi.Tuot'eJJer dunque, che tant'habbia ofato 
Erminio ; ei che mai fempre conprudentia 
jpejfe fe flejfo, & hor da voglie infane 
Hiddur s'b abbia lafciato in tanto errore? 
Ma chi fu nuntio di fi folle ardire . 

Filar. Fu la pudica mia fida conforte > 

Che contra di ciafcuno intatto , e fatuo 
T enir vuol il fuo honor, la fua honefiate. 
Come ben denno far le Donne faggie ? 

La qual per ciò vinta da grane doglia 
Caduta c inferma , e duolfi ; e fi querella, 

E contra di cofiui vendetta grida, 
liccio di tanto ardir la pena dia : 

*F{e fuor che alla Regina ad altri mai 
Creduto haurei di lui fi triHi effetti; 

Ma ben tardi m'aueggio di fue frodi : 

Che'l fiume che fen va placido al mar e 
E di profunda altera, e fiotto tonde 
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E molte fono , in molti, evarij modi 
Infefiano le menti , e i cori h umani , 
tAl cui furore , inordinato epaigo 
Sol con lo feudo di prudenza vera \ 
Bgjfifter può (fi , e riportar vittoria . 

Quefla , mojlrando alla ragione il lume , 

Lume, eh' alle beli' opre è feorta/e duce , 
S'oppone all'ira, & a lo f degno infano , 

Da cui /finto ne viene, e rifo (finto 

il cor colmo cP affetti, empij tiranni* UT ' 

Come . da fieri venti onda marina . 

Quefla , Signor ,fe per cuflode baurete* 

Come mai fempre bauefle , io fon ficuro 
Che flimarete error debole, e fiale ; 

Onde hor d'ira infiammato vi dolete * 

T^on trepajfando di parole il fegno. 

Fregio che poco fegna, o non appare; 
FiIar.Z/<?«e offefa tu fiimi, e lieue errore 
yoler del fuo Signore il maritale 
Letto contaminar , bruttar l'honoreì 
CÒCu L 1 ira, e dipaffione affetto interno. 

Che dal dritto camino di ragione 
Leuale menti humane ; e fifa ferui 
I pià pregiati Jfirti ; hor Quella grane 
Fa ingiuria lieue, e fempre il male accrefce. 
Craue ( io no'l nego ) fu d'*Armin l'errore , 
per fé flcjfo , nò, eh' è poco ò nulla , 

Ma perche nobiliffmo èilfoggetto 
In cui flato è commcffo ( perche Quello * 
Diuerfa qualità porge all' offefa) * 

Che 
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Che fie fiato fra vguai fufie cornine Jfo, 

Fora di lieue pondo , angi di nullo. 

Ma perche il I{e è l'offefio , il T\ege, a cui 
fender fi deue honor, come à terreno 
'Nume conuienfi , da le proprie genti , 

E fiato eri&r i e dee' chiamarli errore y 
Ma norie però tal che per emenda 
Merti la morte , augi di longe grida 
* Vieta , eh' ali' opre illufiri , e guida, e /prone • 

Filar. tara ben fciocco , e di Corona indegno , 

Se ingiuria tal lafciafi'inuendicata ; 

Voglio , voglio che proua quanto importi 
l Offendere li Scettri, e le Corone ; ( 

E come fappian vendicar leoffefe. 

Quegli , che dipotentia in mano ha'l regno • 

E tanto piu contra di lui m'infiammo , 

Quanto più , ch'egli osò, quanto piu ardire 
Temerario mofirò ,.vil vermicello . 

C òfì.Segno maggior non può moftr are alcuno 
Che d'impero fia degno , 0 di corona , 

Ch'all'opre di pietà porger le mani , * 

E far fi fieruo il f enfio, e i crudi effetti 
Scacciar come nemici della pace ; 

Eoi perdonar l'animo inchina e porge • 

Quefie fono le doti,equefti i fregi. 

Ch'ornano i J\egi , e rendono immortali 9 
7^on le riccheg^e, 0 le potentie grandi. 

Che in vn girar fi perdono di ciglio . 

Filar. Jtao; dunque ch'io fiameta,e fiegnoà tutti 1 

Gue gioui drig$are ingiurie, e fichemi, 

v Lafciando 
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Lanciando inuendicata off e fa tale * 

Forfè non fai , chi inuendicata lafcia 
Ingiuria lieue ad affettarne penfi 
In tempo breue altre maggiori , egraui ? 

10 che fon I{e , che debbo ejfer temuto 
Da chiunque è foggetto al noflro impero , 

0 fianobil di fangue ,o fi a del vulgo 
Humiljche la miadeflra vguale è d tutti. 

So ffrirò dal più vile ejfer ojfefo 

Isella propria Città , nelle mie flange ? 

E tu al tacer mi efforti ,etu difendi ? 

11 difleal ? e tu perlai m'inchini <* 

Cóli. Signor non dico, che lafciate impune 

Cirfene minio del commeffo errore . 

( Se però l'hà commeffo , ch'io non voglio 
"Punto affermarlo , ben mi detta il core , 
Ch'egli non habbia fi da voglie ingorde 
Lafciatofi abbagliar gli occhi, e la mente 
Che traboccato in tanto errore fia ) 

Ben però mi parrebbe, che non fora 
t Longe dal dritto , (eia ragion lo detta ) 

Inuefiigardelver(quefiamiJembra 
La più ijpedita via, piu aperto cale 
Di conofcere il reo , d'vfcir d'impaccio ) 
Con maggior diligenza, , e fecrete^^a, 

: (Perche pronto ejfer dee t huom ai vdire 9 

*A creder tardo , a inuefiigar accorto ) 
Pria, che fi dejfc a non domita pena , 
Filar. Vuoi fhr dubbiofo il certo , e vano il vero 
S'ei non commi fife il male , o tanto ardire 

D 


w« 


45 ATTO 

Jfon hebbe d'inquetar la pura mente 
Della con forte mia fedele 3 e cajìa ; 

Ter che vuoi ch'ella , che fra Donne honefte 
D'honefiiffima tiene il primo loco , 

S'habbia menzogna tale ordita e finta ì 
• Irla poniam che tant' oltre ei non ofajfe , 

E ch'ella dell'offefa aggraui ilpefo ; 

T'fon fia però eh' alcun fi finga co fa, 

Che'l fuo principio fia longe dal vero. 

E però acerta il dubbio , e afferma ileerto. 
Còli. Soglion 3 mentrc del dì l'hore noioje 
Cercan paffar con Damigelle vaghe 

I Giouani 3 Signor 3 con modi bonefii 
Schermando addur qualche piaceuol motto: 

II che potrebbe forfè Erminio 3 mentre 
Con la Regina ragionando fiaua 
Hauer detto fcberxando 3 ond'ella pofeia 
DclThonor fuo gelofa 3 ad altro fenfo 
Volto lo haueffe 3 eprefo a grane f degno. 

Filar .Tonno in me affai le tue ragioni faggie 

Congionte con lo .Amor 3 co'lpuro affetto , 
Che ad .Arminio portai fi longamcntc , 
Torgendo fede 3 alla tua longa fede 3 
Che fempre pura in tc conobbi 3 e vera : 
Ch'io fono per feguire il tuo configlio ; 

E pria eh' altra di lui vendetta io prenda 
Con prudenza maggiore inuefligare 
Il ver . che tarda non fu mai vendetta , 

E fe pur tarda fia 3 fiacompenfata 
’ Con la grauemga de martiri , e pene . 

Io so 
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Cófì. Io so Signor quando depofta baurete 
Vira 3 che l'buom conduce 3 ou'ir non lice 
E loco alla ragion pronto darete , 

Sicuro oggetto de pietofi effetti . » 

Che maturo andarete ; e col pie graue 
*Alla vendetta 3 e'I ver conofcerete ; ; >; 

E con quella pietà ; che regna in voi , . , 

Di cui fra tutti i Regi ornato fete, { 

T emprarete il rigor , che mcrta il fallo ; 
Tcrche proprio è d'ogn'uno il vendicare 
r v I riceuuti oltraggi 3 i danni 3 i mali ; • 

Mal perdonarli 3 è fol di cor gentile , 

E d'huomo fol che s'affimiglia à Dio . ' ; 

Oltre 3 chea lei fenica ragione fatta 
Segue la penitene , la qual poi 
Effendo tarda 3 e fuor di tempo gionta 
E di poco valore, y anyi di nullo , . \ 

E fol empie di noia 3 e di dolore • 

Filar. Ma tu fedele 3 in quefro acerbo cafro 
Me dall'ira agitato 3 c quafi afforto 
Guida in porto fìcuro di ragione y 
*. Co'l tuo fraper , pria ch'io fommerga in tutto* 
Tu porgimi confrglio 3 onde io conofca 
il vero 3 acciò innocente egli non pera 3 
K{e I{eo 3 fciolto fe'n vada della pena • 

Cóli Molti feopronfi modi , e molte vie 
Moflranfi aperte per fraper del vero, 

. : ' Le quali ( al mio parer ) non foran atte 
Molto ad inuefligar ftmil delitto , 
Che.purdeucreflar fempre frepulto , 

D 1 Quell' 
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Quefl'ynamì parrebb' effer potente, " D 

* Lafciar la atra attempo, il quale ifioprc 
Le cofe occulte 3 e afooicJnare le reòde . 

frìlir.Talefa fi , ma rien troppo con tempo . 

Cóli. Le cofe inique poco fanno occulte . 

Filarci quando il Malfhttor non è prudente. 

Cóli. Tqon è prudente rn thè commetta il male • 
Filar .Male non fà, chi in tutto è paggo erano. 
Cóli. ^ingi folto è colui eh* alle mal' opre 

* Torge la mano , poi ch'alia ragione 
Leualo impero, e fi da in preda al f enfio , 

* Padre cterror , maefiro di fciocchegge , 

Filar Ma s'io lopriuo di quelli ampij h onori 
Che tiene apò di metfe delle flange 
Regie l'entrata leuo , e li negotij 
E publici , e priuati , in fomma quella 
Suprema autt oriti , eh' in quefto Regno 
Tiene fra gli altri ,. onde fene vi altiero? 
Quefla certo mi pare aperta ria. 

Ter eh' io mi prefuppongo , che fe Quefii 
Commeffo hauràl'error fiibito effilio 
; -• Tr onderà del mio flato . E fe innocente : 

Cercar à la cagione , onde priuato 
L'habbia di tanti honori ; e quale fdegno 
Contra di lui m'infiamma ; a queftaguifa N 
Conofcerò s'egli è innocente, o reo . V ' y> 
Entrar certo men ròper ejfequire 
Quanto nella mia mente hommi propofto • 
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E oli è pur ver che in (labile , leggiera , 
Cieca, pagina , fallace è la fortuna, 

E fempre fcherga à danno de mortali . 

E feng.t ordine alcuno , e fenga legge 
Cangiar fi vede , e cangia feco il tutto 
Donando honori à Quelli, à Que' gran mali • 
E Quelli, che fur gii pe*l fuo fiiuore 
Contenti , e lieti ,fi doglio fi , e mefii ; 

E > mutandoli ogn'hor di voglie in voglie 
Dona all'vn , leua all'altro ifuoi te fori • 

Cui fi moftra benigna , e cui crudele, 

Quefia da je difcaccia i Buoni ; e i JQfi 
*4 fe richiama , e pur non fetua fede ’ 

^4 Quefii fempre, c'hor gli erge ,h or atterra» 
Ella chi metta honor, chi metta bene 


Colma di fcherni , empie d'ajfanni, c mali . 
E chi per tanti error , per tante colpe 
inetta dell'vniuerjo effer in bando, 
ì{ipon nel colmo de diletti bimani ; 

E quello auuien perch'ella in tutto è cicca, 
'He feorge i metti , odi demerti altrui : 
Fragile incerta , perfida e fuggace, 

Quefia con varij modi , e piu maniere 
’Hp affi de per turbar no (Irò ripofo, 

E per ridurne ad infelice fiato. 

E benché à voglia fina dijpgnfa ogn'bora 
Delle grandegge humane il caso pefo 
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Allarga ella però via piu la mano 
J<(el donar le fciagure , e pene , e doglie > 

Che porgere i diletti , & i contenti . 

E fe pur nel donarli ella è benigna •p? 
Tanto è piu cruda poi nel conferuarli ,* • 

E quelli ancor con tanti guai compenfa > 

Che per altro non par , che qui felici 
Tge habbia ella fatti , che perche piu mefi* 

> Diueniamo piu miferi , e infelici y 
E quinci auuicn che molti Saui'han detto , 
Che tanto piu temer dobbiam coflei , 
Quanto piu il fuo femore a noi dimoflra» 

E folo effalta imiferi mortali , 
liccio nel cader dian tomo maggiore • 

Onde fi può conchiuder che i diletti 
Da lei donati ingannatrice 3 & empia , . 
lAltro non f òno 3 che nafeofi inganni , 
Ch'ella ne tende acciò precipitiamo 
In vn profondo abiffi) de miferic » 

O mifero e infelice humano flato . h . 
Voi che da fi volubile potenza 
Sei con tanta ingiufiitia goucrnato , 

, E prouià voglia fua,hor bene yhor male. 
T^e per confirmation delti mici detti 
M occorre andar cercando e/fiempi eflrani . 
Vediamo Erminio , che di fenno auanga 
E di prudenza ogn'vn di quefia fieggia. 

Di fiato vile in quefia bella altcgga 
Ter fue rare virtù felice afeefo ; 

Come bora egli è per dar fi gran caduta 

•4\-, v Che 
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Che potrebbe inuidiarc anco agli ejìinti . 

( Sepur è ver che tale habbia commejfo 
Err or , guidato da peruerfo fenfo ) 

Egli ha vn accufator molto potente 3 
Dalpcgè al pari della vita amato : J 

Onde ben tentar à mille configli , 

Trlille firade aprirà , mille argomenti 
Ter conofcer di Quefit il folle ardire. 

Che fe trottato è peo fiia pur ficuro. 

Che s'ei godè et ogni diletto il colmo 
Hora è ne' guai per auan^arc ogn altro, -, 
Tela il cor mi dà ch'egli innocente fia . 

E chi con fana mente riguardale 
xAUi atti , ai moti pur della Regina » 

Quali il mio pe,che d'Amor fatto è cieco • 
2S {on vede ;o fe pur vedevo finge, 0 tace, 

0 nega di vedere, e li occhi chiude 
. Che fono di Regina indegni , e rei 
Totrebbefi altramente fumicare . 

Jonvò però afermare il detto mio. 

Che l' opere de fiegi , 0 buone , 0 rie 
r Tfon debbonfi riprendere , e biafmare . 

Che volto habbia la mente il I\e gioifeo , 
lAlla ragione ( il che foglion di rado 
Far quelli, che pur fon giudici , e parte) 
Ch'alia vendetta andrà con piede lento ; 

E quanto tarda è piu , tanto è mengraue • 
Tcrche tempra ragion que* primi moti 
Che natura defiò dell'ira vltrice , 

E guidal'h uomo à piu pietofi effetti . 

D 4 Tifo- 
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Piftonio Cameriero di Filarco V) 
• Solo * 

S T rani per varietà , varvj di effetti , 
Crudi peri tormenti, empii p e' i danni 
S on gli accidenti , onde l'bumana vita , 

V ita non gii , ma viua morte à viui ; 

Vien tr attagliata in qucflo errante mondo , 
Onde non fi può dire alcun felice ; 

S e ben gran tempo in su la ruota fede 
Felice di Fortuna ,e a lui crinita 
Si moflra , e l'erge a più pregiati b onori; 
Che non fi loda il dì , fin' alla fera . 

Ter che fouente à noi chiaro fi moflra 
Vn bel matin , più lieto il mego giorno > 
Che poi la fera ofcuro nembo o fende, 

E finif :e in procella , o in ria tempera . 

T oflo forgon li affanni, oue con longo 
Tempo e fatica a breue honor s'afcefe . 
Ecco tAxminio cb'alticr di tanti honori 
( Dell' alte fue virtù merto condegno) 

C on fatiche acquiflati , hor come preflo 
Cade nel fen delle fciagure , e guai 
E forfè fenga colpa , o fuo difetto. 

O ben tre volte auentorofi, e quatro 
Son Oue' , che alla quiete han volto il core 
Fuggendo con fuo' inganni l'empie corti. 

E fi dilettan più veder faltare 
I capri fnelli , e guidar pefci , e vdire 
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Di diletto ft augelli il garrir vago , 

Che di quante grandeg^c, e quanti honori 
Tuo loggia dar (Fogni perfidia albergo ; 

Toi che quinci lontan forno fuggite 
Le virtù vnite , e fol vi tiene il loco 
Debile freme , che fouentc manca. 

Qiiiui gli.Adulator grato ricetto 
Trouano 3 e cari fono , e fon pregiati 
Da Regi. e Quel eh* è di virtute adorno 
Viene ogn'hor vilipefo , e calpcjlrato 
Dal piu vii della Reggia : e fe pur gode 
Qualche di fue virtù picciolo merto » 

Triille, da mille parti infidie , e lacci 
Gli vengon tefi ; onde conuien che cada 
M fin nel precipitio dclli affanni . 

Ma come à tempo appare ; ò come il core 
Tfel petto palpitando afrro dolore 
Fami fentirnel riferirgli quello , 

Che rie dal Rege impojlo ; ma che puote 
Senio altro , che adempir deljuo Signore 
Fedelmente le voglie i al che io m' accingo • 

1 

Piftonio. Arminio. 

» v 1 • « »' T 

Pift. A Rminio d voi mi manda il mio Signore 
Arm. jfV Forfè mi chiede il Re i bora ne vengo 
Ma J'ua .Altera . 

Pift. Queflo egli non chiede ; 

Ma efrreffo il fio voler da me vdirete , 
Quejlo vno vi clncggio grato fhuore 
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Che con prudentia quando fon per dirui 
Sopportiate , è me fatto mbafeiatore 

kA voi di rie nouclle ifeufo habbiate . 

Vi priua dunque il J{e di quelli bonori , • 
Vffici » e dignità ch'egli vi diede : 

7<[e nelle cofe publiche» o priuate 
Toniate più la mano , augi alle flange 
Vojlrc ritrar » ne d'indi il piede porre 
Habbiate ardire fenga il fuo volere . \ 

Arm. Eccomi pronto ad effequirle voglie 
Del mio Signore, ina fe faper lice 
Fate ch'io fapia la cagion di queflo. « 
Pifto.^T me fi cela ancor » ne altro so dirui 
Di quant'hor detto vi ho. 

Arm. Co/t direte 

~4l mio Signor , che m'imprigiona» e ferra 
O di ferro mi cinga» ò in duri ceppi 
Mi tenga auninto »non fia mai che meno 
Venga mia fede » ò che l'amor fi f cerni • 


MiferoAr minio »e de tuoi mcrti il premio? 
E quefto il merto della pura fede , 

E di tua fcruitu degna mercede ? 

Quelle fon le promeffe ? è queflo il bene ? 
Quefto del pege tuo l'amor fi grande? 

Hor godi » hor ferita fede » hor t'affatica • 

T u che per lui à rifehio della vita 


Arminio folo • 



Queflo il guidar don di tue fatiche 
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Tolto ti fei più volte y e co'l tuo petto 
•Jsfcl mexo à mille frade , e mille lande 
Trattolo dalle mani de nemid , "j 

Qucflo fi altero premio ne riporti t 
Ben mificro è colui y che nè fauori 
Dèi pe fitta freme pon y poficia che in breue 
Tunto ti leuan quel y che in tempo longo . 
Co'l fido tuo fieruir y con tanti affanni 
A equi fiato ti fei d'bonor y di fiato . 

Ttfifero me , che facile credenza 
Haurà a qualche maleuolo prefiato y 
Che inuido del mio bene y il fiero tofico 
D'inuidia haurà fiopra di me verfiato ; 

Et ei fien^a veder fic vera o fklfia 
Sia l'afrra accufia y che mi die l'iniquo , 

E fien^a vdire alcuna mia ragione 
TSfeli'ira infellonito y enel furore. 

Che occupando gli frirti di ragione 
Danno di crudeltà fienten^c inique , 

Haurà in mio danno la fientcn^a data . 

Che fia dunque di me ? che far degg'io ? 
Vorrò dunque innocente co'l tacere 
Eco farmi ? ò pur conojcer dal mio I{ege 
(Ahi non piu mio ch'egli di fic m'hà priuo) 
La cagion del fino fidegno , e del mio danno ? 
Irla come ciò faro fic m'è negata 
La prefetto, I{cgal y le 1{cgic porte 
Terrò forfè la firada de li Amici t 
Meno y perche hoggidì fon tutti finti . 

£ delmaldeWmico immenfia gioia 
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'Prendono 3 e tentan di condurlo al colmo 
Di tutte le miferie 3 e de Ili affanni . 

Che via dunque terrò ? tacer non deggìoe 
Vctato m'è parlar 3 non è piu amico , 

Di cui fidar fi pojfa ; huopo fia dunque 
Ch'io pur mi acqueti , e che tacendo T{eo 
7)ìi fàccia d'innocente ; e al fin Soggiaccia 
.Ali'ingiufta Sentenza 3 a fi rea forte . 

0 jìrano 3 o fero 3 o crudo fiato mio . 

Ma non fia mai ch'io taccia] e co' l tacer e 
“Mi fogghiaccia allo Schermo di fortuna ; 
•An^ì tentare io vò tutte le vie , 

Che pojfon dimofirar la mia innocenza, 
Hormi fouien 3 chev'è Fileno in corte , 

Fra tutti gli altri amici 3 amico vero ; 

Che à piu che certe prouc ho cono fri uto, 
Che'l vero fempre dal fno petto (pira : 

E da Filar co al par d'ogn' altro amato . 
Tentato che m'impetri adito al I{cge 9 
Cui fcoprirò la pura fede 3 e l core. 

Fileno. Àrminio* 

File. loia immortai 3 Supremo gaudio fentt 

vj Del bene dell'amico il vero amico « 

£ del mal noia 3 a fanno 3 e pene graui. 

Io 3 che per le virtù celebri 3 e rare , 

Che come in trasparente , e chiaro vetr§ 

In. 4 minio rifplendono ;fui feco 
Di fi poffente nodo d'amicitia 

Legato » 
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Legato , onde non fiamaiebe lo fciogli 
• Inolio defio d'bonore , o che lo turbi 
*Atra tempefia di furore, o d'ira : 

Gioiua del fio ben ; prendea diletto : A. 

Di tanti bonori ; bov delli affanni fuoi 
Sento affanno crudcl , prono tormento . 
Arm.^ tempo -vieni ò mio fedele amico . 

File. Terteco fofiener li a ffanni tuoi 

Me'n vengo Erminio , e prouedere a i danni • 
Irla tu di che pauenti , ò di che temi ì 
Ou'è la tua confiantia , ou'ò'l fapere ? 
l^on è nocchiero alcun fi poco efperto, 
i Mentre tranquillo è il mar , l'aura foaue , 

Ct>e non fappia condur fina nane in porto: 

Ma quel fopra d'ogn' altro accorto , e faggio 
Sarà tenuto all'bor ch'irato freme 
Spumofo il mare ; e la procella crefce ; 

£ cacciato dall'impeto dclL'onie 
S k>\ Sa intrepido guidar la combattuta 

Tefaue da venti in porto intatta , c faina . 

Io voglio dir . Toca prudentia bafla 
tAWbuom , mentre gli arride la Fortuna . 

Ma all' bora fi conofce il fio valore , 

Cbe'l fato lo molcfia ^ il del lo affligge , 

. Fortuna lo trauaglia , il mondo il preme : 

£ pur ad onta lor rejftflc , e vince . 

7S {elle cofe feconde non fi feorge 
. :/ La prudentia del! buoni , ma nelle anerfe 

t v xAli'bor ebe ne' martir immobil giace , 
x ' Schernendo di Fortuna i grani colpi . 

Ai *Ardì- 
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. lArdifci j animo forte , epenfa, e vedi 
Onde giouar ti pojfa,che non fa 
Che la vita mi fa di te piu cara . 

Arm. Fileno y io mi venia per fare aperte 
Le mie feiagure a-tc 3 che à chiari fegni 
Sempre conobbi che m'amafi ; e tengo 
Che m'ami ancora 3 che l'amico vero 
Serba anco in ria fortuna intera fede. : : l 

k £ tant'hor lo conofco 3 e piu lo veggio , 
Quanto che mi prometti il tuo fauore • 

File. L'amicitia fincera 3 il puro *Amore 
Fondato nel bel fen delle virtuti. 

Che tra noi principiò 3 che in noi goi crebbe $ 
Isfon vogliono ch'io lafcia il caro amico 
. Solo nelle feiagure ; anif communi 
EJfer pur demo 3 fe commun'è il bene • 

Arm. 0 di vera ami citia alto ricetto ; 

0 de trattagli altrui f aldo foftegno : 

Quando fa mai y ch'io ti raguagli il mertof 

. • Io non dubito piu di quefla rea 

1 fieri colpi 3 i fuoi poffenti [degni >• 
lArminft pure à danni miei le felle , 

Ei fati auer fi 3 che non piu pauento\ 

La rabbia loro 3 il lor furore infano : 

Che Qucr^a antiqua dir Mio fo noto , 

0 d'onda infana ben fondata torre, 

. Fileno 3 dei faper, che'l pe Filarco 

Tyoflro commun Signor priuato m'habbia 
De li honor , de'i fuuor , di quelle gratie , 
Che pur. (la fua mercè) mi diede aWhora y 

Che 
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< Che degno giudicommi >e la cagione 
TU’ è ancor occulta . E perche piu mi vieta 
Lc pegie flange: io bramo che m'impetri 
%r v t A dito à lui , acciò [coprire io poffa 

La mia innocentia ; e d'onde tanto [degno 
E [orto, E chi'l deftò . 

File. Tgon mi difpiace 

Il tuo coniglio ; che colui che tace • 

"Parte dell' err or [uo tacendo [copre: 

Ma quel che alla [entenga non s' acqueta , 

E tenta dimoflrare il cor [incero , 

Stimo lontano d'ogni colpa 3 o fallo . 

qucjlo dunque pria porrem la mano , 

E [e [orti[cein bene > hauran qui fine 
v / nofiri danni ; e [e altramente fia , 

Trend cremo altro [campo d nofiri mali . 

. Tgonvò dunque por tempo ad e/fequire 
Quefio primier configlio . io vado 3 intanto 
Me attendi in ca[a . 

Arni. Hor vanne , e'L tuo ritorno 

■ Siatoflo . Io vado ad adempir le voglie 
Del I{ege. In ca[a pur te attendo ; e prego 
Quel fupremo Signor > che d tutti c Giouc 
che fuuorifca a nofire giufic voglie . 

Eutheria. Nutrice. Choro. 

, r , Mttty a ,.\ 

Euth* Ai Ifera chi mi preme , e mi tormenta ? 
lyjLCbi m' affligge y mifir ugge, crni c Sfumai 
Chi fedendomi' l petto il cor mi traheì 
> Che 
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Che nuouo àuolrrC affanna? ahi ch'èprefago 
Il cor di qualche irreparabil danno . 

Hauran mai fin quefti tormenti acerbi ? 

Irla ahimè che'l duol piu crefce, eia fieran^a 
Vien meno di ripofo , e di folate . 

Nut. turbi nouo duol la vofira pace ; 

Ma ben la vofira pace il duolo eflingua. 

Cho 'Fugga dal mefio cor , timor fi folle ; 

'H? offufchi a fi bel giorno i chiari rat, 
"Evith.Deh che per me troppo è granata l'aria 
Donne mie care , ne alcun'aura {pira 
Che punto la rifchiari : an^i rabbiofo 
L^oto fonando piu fa denfo il nembo . 

Nut. La fiella amica y al fin benigna appare 
Doppò l'atra tempefia , e la gran pioggia* 
Euth .Fuor di fiagione appare amica fiella 
Cui, dall' empia tempefia è già fommerfo . 
Cho. ‘Klpn Jetenò fommerfa, ancor non fete 
In tale fiato . £ non fapete voi 
Che in fin che l'huom refiira , e crede, e fiera? 
Nut.7s {on cangiano gli Dei per noi fuo filile . 

Che mai fempre à mortai porgono aita . 
"Eux\i»T arda farà contra fi fiero duolo 
Se con fi lento fiaffo il piede mone, 

Cho. Ma perche il voler noflro , il nofiro fenno 
yAllc cofe quà giu legge non pone. 

Ma piti purgata voglia , e puro fenno 
Di colui , eh' ad vn cenno il tutto mone ; 

Fia ben che con humile , e pronto core 
Ricorriate al fuo aiuto ;& il fuoT^ume 
>'■ ) Con 
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Con grato facrificio b ornai placate. , 
Nu t»Quefli fon de gli afflitti alto fofìegno j 
E de' trattagli altrui ferma colonna . 
Euth.'f^ow rifiuto il confi glioian^ che quindi 
7 <(e altronde aita {pero , e quella fola 
E vera , che ne vicn da fommi Dei : 
Ondevifìterò li fieri altari , 

Et ornerò denota il tempio finto 
Di fior gialli , vermigli , amarri , eperfi. 
Di rofe j di viole , e bianchi gigli . . 

E con mille foaui arabi odori 
Tlacarò l'ombra del marito eflinto . 

Co fi gradifea il fommo pe del cielo 
La pura mente, il femplice mio core ; 

a quefìo facrificio ,ea quefìi affetti 
Volga pietofo il fuo benigno fguardo i 

©52/J r '&<> • - -Vjlto fct&Y'A «. VA- joVyY} 
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D oler già non fi deue offeft Donna , 

Se in chi la offefe il fuo furore isfoca, 
E in quello indùlga le. quadrella vltrici ; 

. E fà ficuro della vita il corfo 
Da di fnory da timor 3 da grane danno ; 
Tt\e più fregata fia, ne più deferta, 
'tfe piu odio fa, e più abbonita , 0 fola • 
Dopò tanti penficr , tanti difeorfi, , 
Tanti riuolgimenti , e cure tante 
Cader apur lo iniquo , e cadrà infime 
> La fua fuperbia , e'I fuo proter uo core . 
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Hor proti arai Erminio quanto importi 
Quanto error fia , quanto flagrane il danno * 
Spreo^àr di bella Donna i cari inulti. 

Hor vedrai quanto ^ Amor diuenga amaro *- 

Quando /predato fia 3 fia vilipefo. 

Tu pur doueui antiueder,che mai * 
Tatito non baurei fi duro fregio ; 

Ch'vn animo regale , altero ffirto 
'Soffrir non poute cofi graue ingiuria , 
lo y che fra tanti mei t'haueua eletto 
Idolo mio 3 in cui ripofio baueua 
De' mie' dolci penfier parte più cara, 

* Sarò da te negletta ; e negbittofa 
Irli rimarrò fenica pigliar ? emenda 
Del foli' error ? Ben [ciòcco fei fe'l credi. 

Te folo , oue'l mie amor via piùs'accefè 
Credea fedel , credca cortefe 5 hor veggio 
perfido , disleal , empio 3 e crudele , 

Tiù degli Orfi , Leoni , 0 Tigri Hir cane, 
i Irla fi come le fiere fono vinte 
E dome dallo acuto humano ingegno ; 

. , ' Cofi vinto farai 3 ( e forfè fei) 

Dal mio furor i dal mio pofjentc [degno, 

O quanto 3 quanto me' ti fora fiato * • 

Farti delle mie voglie eterna legge , 

• * Che non farefli , oue pur gionto fei, 

F meco miglior forte correrefli , 

Scn^a temer che pioggia di rio nembo 
Ti turbaffc il fereno della vita , 

' “àcquei [omino piacer, che meco haurefli . 
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"Ma flati pure in quefii p enfi er folli. 

Sema pur attuo Inquanto vuoi fede; 

Che fe guflar non hai voluto il mele 
Fottio, ti fia inghiottir l'affentio amaro • 

Cofi mi reflarò della vendetta 
Contenta e paga ; e cofi dcue fare 
Donna Pegal da feruo vii negletta • 

In fi felice adonque , e lieto giorno 
Con quefle faggie Donne delmio I{egno 
Vo celebrare il dì delmio Issatale , j 

Cofi imporrò alle mie fide ancille 
Ch'in vn le accolgan nella Reggia mia 
Ter fi folenne , e fortunato giorno • 

FilarcoRe. Configgerò. 

*y 1 ” * r cv • . ■ * + * ■ Y * > «> . . v # 

. T> En felice è quel Trencipe che ferui 
X) Fedeli hd,che lo ferue,c lo confìglia 
( Lepajfion depofie, e li empij affetti , 

Che foglion far di talpa i lumi et \Acgo) 

Con vn femplicc amor , e cor /incero, 

Hor felice mi fiimo , che alla cura 
Del f{egno mio , di me medefmo tengo 
Huomini per virtute illuflri, e chiari • 

Fu in vero il tuo configlio , e buono , e pano 
Configlier mio, ch'ali' hor mi defii, quando 
Vinto dall'ira, e dal furore infimo 
Fra per vendicar lo ffcfia graue. 

Che (cofi mi credeua) Erminio fintimi* 

Ter òche burnite al mio furor cedendo 

£ a 
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Si traffc alle fue flambé : e d'indi chiefé 
Ter il mio Secretano la cagione , 

Onde depoflo ei fia de' tanti bonari ; * 

& fe commife error di lui l'emenda 
T renda condegna al fallo , all'opra infame • 
Quefla gratta però mi chiede , e prega, 
ch'io del femp lice cor veggiat effetto , 
Ch'egli defia j coprimi . onde con pronte 
•Voglie promi fi udirlo. ri"". ) 

CoCu^l* 0 Signore 'À 

Se thuomo, cui ? affetta il giudicare > 
Tenejfe le bilancie rguali all' bora, .'Ó 
Che occupa di giuflitia il feggto adoriti); 

E da parte poneffe i fdegni , e l'ire 
Del dritto x e di ragion fieri nemici ; 

O che la fame d'or , che fol f oliente 
Tredivr di noi le più purgate menti , l.i 
: L'rdito non chiude ffe ,o la fnuella : 

0 pur eh' a gui fa di Que' faggi Antichi, 

’ Che alTofcuro folpan le parti rdire ; 

Tsfon haueffero a gli huomini riguardo: 
fi vedrebbe l'innocente oppreffo , 

7^e andrebbe de' fuo ' errori altero il I{eo 
TU a di giuflitia le facrate leggi , i 

( Che dourebbon ferbarfi intatte , e fatue ; 

i- Totcr piu grane haurian , forila maggiore* 

^ Kfon fi deue dannare alcuno mai , 

Se non fi vede prima il fallo aperta;. 

. ‘ E l'accufe , e difefe vdire , e li atti ì 

Scorger d'ambe le parti , e i mouimctìti. 

Era 
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E'ùir.Eml'accufator degno di fede 

Tt'l grado 3 per l'bonor 3 per propri 'j meni ; _ 

Egli nelli anni in cui pià ferue amore ; 

In cui piu frali auenta 3 accende fiamme • ' > 

Et io dell'bonormio troppo gclofo 
Facile adito diedi alle querele 
*Alle firida 3 a i ft ugniti , a i pianti granii 
Che certo mi fhceati del folle ardire . , : [ J 

Irla tu 3 co'l tuo confi glio accorto e faggio 
t T'opponefii a quell impeto feroce 3 
Che Jpento hauea ragion ; fcacciato ilgiuflOi 
v • E me trabefii al fin di tanta nebbia . 

Di fdegno 3 e gclofia 3 al lume chiaro • 

Vo però con maniere altere , e dure 
■Biafmar di lui la poca fede 3 c'I fililo , 

Ter vdir ciò cb'ei dice 3 & che ragioni 
Torgerà in fuo fnuor > 

Cófi. Lodo Signore 

Del vofiro alto intelletto il buon configlio ; 
Che facilmente fi conofce il I{eo 
*Al mouer delle ciglia , & alla voce 
Tremante 3 e con vn palpitar finente 
D' infili to pallor la fàccia tinge. 

Filar. £ ver cbe'l cor d' alcuno error macchiato 
Temendo dell" off efo il fero fdegno * 

^Ilfno concetto fuor moflr a il timore : 

Ma quefio auuien à que' che nel mal fare 
*2qon fono auegn ; onde Que' che fimmer fi 
Son ne ’ delitti più , più fono audaci : 

E paiono gli ojflfi 3 e peo l' off e fi. 

E ) Quefio 
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IZbFi.Queflo già non fi può dominio dire • 

Filar. Ti'la ecco che a noi fen viene baldangofb 
Come che poco il mio furore ifiimi . 

C òli. DeWinnoccntia fua tfigni pale fi . 

f; 

Filarco. Arminio. 
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Fi T ar# \ Tempo vieni; e pagar ai Par dir e 
JLjL Dell'infame tuo cor feruo infidele • 

Arm. Igon per chieder mercè , Signor e ,io vengo 
t Del fili (fe fallo alcuno vnqua commifi 
Ch'io non lo so ) ma acciò ch’ai fillio vgude, 
Trenda di me la meritata pena. 

Sol quefio don da voi , chiedo , & attendo 
(Ticciol richiefta ad vn Signor Gentile,) 
Che palefe mi fila terrore, ondi io 
Toffa con forte cor fiffrir la pena ; 

Filav.De li honor , de y fhuor , di tante glorie. 
Onde altero ne vai , ne vai fuperbo , 
Dishonor , di s fhuor, ingiurie, e fchemi 
fendermi non è fid i non merti pena i 
Lode meritar à forfè lo ardire , 

Onde tant' oltre ofafli , onde fcoprifii 
Dell'iniquo tuo cor /’ ingorde brame f 
Cheti fpinfe à tentar l'animo cafio 
Della pudica mia fida conforte. 

Di figgo, ingiù fio, e disboncfto amore t 
E la mia prole 'di fi infime fregio 
Bruttar è crudelqucfii mi rendi merti. 

Del puro amor , del mio fincero affetto , 

< . Per 
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iVer te? per cui di tanti bonori (fienài ; 

Che fì ha potuto in me, ch'io non ho fatto 
Quel, che far io douea, quel,ch' io potea. 

Quello , che l'honor mio mi richiedea. 

Quello, ctiaWcrr or tuo ficonueniua. 

Che fe fatto haueffì opra al merto vguale , , • L ij 
Di quell'aura vital farefli in bando , 

• Quanto d' immortai debito tenuto 
Vi fono , alto Signor, poi che quel fallo, 

Di che accufato hor vengo ( ancor che àtorto ) 
K(on ha potuto eflinguer quello amore, 

.Che fempre hebbe ver me , di cui memoria > 
Sempre eterna terrò ,fempre immortale. 

Che fenra vdir alcuna mia ragione 
r Non h abbiate del falla pena prefa . 1 

Irla come può capir nell'alta mente 
Voflra , nell'intelletto altero e faggio 
Ch'io tanto haueffì ardir ? ch'io tanto ofaffi 
Contra di lei , Da cui'l mio ben dipende ,* 
Commetter fi gran fallo ? vn error tale ì 
*Pria gli potenti Dei, cui fono aperte 
L' opere humane , e con bilancia vguale 
Danno merto del ben , del mal cafligo , 

Mi leuin quefla {foglia, chepenfìero 
Tal nella mente mi veniffe mai ; 

1 ch'io commejfo l'habbia. Ma fe tale 
Egli è l'accufator che mantenire 
Vaglia contra di me calunnia tale 
Ecco m' off ero armato , 0 difarmató 
Fargli veder ch'egli mantiene ilfalfo 

F 4 Eche 
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E che per qualche inuidia , od altro fdegno 
Tenta con argomenti 3 e falfi modi 
Leu atmi quc' Jkuor 3 que* tanti h onori , 

Che (la yofira mercè ) dato mi hauete ; 

E cader nel profondo di mi ferie, 
f ilar.?^<w por? altre ami Quel che mi t'accufa » 

Che la fua chiara 3 e limpida honejlate . 

'Però che Quel 3 eh' a me yendetta chiede - * 

Del folle error 3 del tuo s fenato ardire \ 

{ y- EClimene Regina, èia mia Moglie, 

Arm. 0 crudele menzogna 3 ò petto iniquo , ' 
EAvè+Quella-i che col tuo ardire hai tant'offefo. 
Arm. Deh mio Signor 3 che alla Regina gioua 
Dir quel 3 che più le piace 3 ele diletta ; 

Ma quanto ella error prenda. Iddio lo fcórge ; 
Che l'opre de mortali aperte mira • 

Lo sa la mia innocenza ; e in quejla fola 

Si confida il mio core ; in quejla ha jpeme. 

Conftderi'lmio I{e di poi 3 fe mai 

Vide in me yn'atto 3 yn cenno 3 yn picchi moto * 

Che mi condanni reo ; fe alcuno mai 

Mi y ide folo a fol parlar finente,] 

S oliente conuerfar nella fua reggia , 

^imor 3 Mio J{egc 3 èyn foco fipoffente 
Che molto non può Jlar cela? è occulto 
Ma ogn'hor ferpendo yd , yì confumando 
Con fiamme aperte il loco 3 ou'è ripofio . 

tmor fe pur fi cela yn tempo breue , ■« 

E forga al fin 3 che pc'l defio fi feopra. 

Di terminar le doglie 3 e pene grani 

» A- Che 
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Ch* egli feco ne porta ; Amor è cicco , 

E co fi abbaglia l’ buoni , che vince , c preine ; 
Che fouen te lo {finge in milT errori . 

Mor lo fa troppo ardito , hor troppo lento, 
Hor di pianto lo pafee , & hor di rifo , 

E di mille fi ciocche ige il cor gli adempie- 
Onde , faggio Signor yi prego humile 
Che due cofe di me certe crediate, \ ' 7 

Che mai fempre far apri longe dal falfo . 

L'vna che nella mente babbiate imprejfa 
La molta feruitù , fedele , e longa 
Lontana da ogni frode ; e che fedele 
Tanto ci yoi fon ( ne fia ch'io me ne penti) 

Che fe ben la Regina mia Signora 
T or t affé il pregio delle belle donne 
Che filano in queflo fccolo , ò allenirei 
Et Amor confumaffiei filrali fuoi ; 

Il foco , le catene , e reti , e lacci 
Ter lei , non fia giamai , che di lei prefo 
Legato , arfo ,.ò ferito il mio cor refii : 

Tfc mi potrà giamai tanto abbagliare 
La mente , ch'io commetta co fa meno 
Conucniente all'obligo immortale , V 

Ch'ai mio I{e fi conuenga , almo fornire . 
L'altra , che ancor ch'ella non fufife moglie 
Del pege mio ; è tale àgli occhi mei , 

E co fi al genio mio ella s'oppone , 

Ch'io non potrei piegare vnqua la mente, 

E'I mio core ad amarla come amante . 

•Altre ben ne conofco , altre ne veggio , 

Cui, 
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Cui per conformità delle nature ' } 
Facilmente il mio cor fi /opporrebbe. . 3. 
Quindi veder potete il puro affetto > 
r E’I mio fine ero *Amor , la voglia interna; 
Quanto gelo fi fian del vofiro hónore, 
lAnifi per quel fin alla morte ejporre 
Quefia mia vita , ogrìhor , che huopo fio* 

Fila xSMoltecofe mi narri > e molte ancora , 

Creder mi detta quel interno affetto 9 
Ch'à tua fallite ogrìhor ajpira , e penfae 
yò però meglio inuefiigar driver 0 : 
jqe à tutto prefiar voglio intera fede • 
Vini però ficur } che fe la cofa 
Effer cono fiero > come pur dici 
In te s'accenderà via piu'l mio amore * 

E fempre t'ornerò di noni honori ; 
irla fe altrimentc fia, credimi certo 
('Però che'l ver non può celar fi molto ) 
Che mi flà nelle mani il viuer tuo x 
E feti diedi flati honori, e glorie, 

T i darò ferri , ceppi , e fchcrni , e morti : 
Tanto t'abbaffhròy quanto t'al^ai. 

Arm. Signor quanto più il vero inuefiigate 
Tanto maggior fento letitia e gioia ; 

Che confeientia immaculata e pura 
r tqon teme di periglio , 0 danno incerto , 
Si gode che fi fcuopra , e venga in luce 
Aperto il fatto , e /corto à piengioifeei 
Irla quella maculata , ò come langue ; 
Come ogni detto la trafigge , e preme ; 
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Come ogni cenno la confondere flrugge 
Come fampre il timor la punger fere; 

' Chieder la peggia 3 inuefìigar lo flato , 

E le flraniere genti anco vi gioui ; 

Che più jpero moflrar la mia innocentia . 

Filar .Il tutto in tempo hreue aperto fia, 

E fia tua maggior lo de, e maggior merto ; 
Maggior ihonor 3 maggiori i premij e certi '* 

Se innocente ti [copri 3 e maggior gloria* 

• \ r ■ «. > 

Arminio folo* 

H Ora fi ch'io mi accerto ; e veggio apert& 
guanto pofla lo [degno in cor di Donna * 
0 cali da menzogna 3 o flrana aflutia : . 
Verfar del proprio errore il pefo graue 
* Soura dello innocente , acciò che pena 
, Dia dello altrui peccato. iniqua Donna. 

Carnea [atto tanto empio vnquailpenfterd 
Volger potefli ?& ad aprirlo al pege 
Snodar la lingua? aprir la bocca infame $ 
c / ihi cCogni vitio reo fetido albergo ; 

Dunque de fammi Dei l'alta potenza 
Si poco temi ; e file leggi fregai? ? 
Voler anichilar e vn' innocente? 

Spegner vn feruo al f no Signor fidclc ? 

Di peccato accufar chi non ha colpa? 

Hor dirò ben che fi riuolge il mondo 
Toi che'l peo ilgiuflo qccufa ; e del [no fallo 
faol, che paghi la pena, e con la morte 
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lAffciirar di lui l'in fame vita. - r ■ 

10 poteuo ver far e in lei l' ac cu fa : 

Et al Rège narrare a pien la cofa ; 

E libero reflar di tale impaccio . 

"Ma non fa yero mai } che per me yolga 
V^imor in odio ; e fa marito , e moglie 
Tonga io difcordic , oue donrebbe pace 
EJfer fempre immortale , eterno amore • 
Tiu toflo yò , che mi condanni a morte 

11 Re j che tal fecreto a lui pale fi . 

Ha le rnie.yoci ydite : ha le ragioni 
Mie ponderate : e pur dubbiofo fiajffi 
K{e libero mi lafaa : o mi condanna . 

In tanto io qui rimango : e V yolga il piede 
Veder non sì , non so che far mi deggia : 
Son fa C ariddi esilia , e'I mar tcmpefla 
, Minaccia ancor. Ilor deggio alle mie Jian'ge 
Riddarmi ancora < ò ritentar fe fciolto 
M'ha deWaccnfa ? Io yò trottar Fileno , 
Che faprà col fuo forno confatami • 

Choro. 

3S Jon s'efiinfer giamai quelle fimi He 
D'sAmor pudico e chiaro , 

Che di pietofo fiirto aure tranquille 

So girando , dejlaro 

V opere illuflri ,ei bei feniplici effetti 

In cor canuto , e faggio 

Scorto dal finto raggio . . 
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*■ 'Delle virtù , che ne' piu interni affetti 
DeWhuomil fuo poter hanno maggiore , 
■Trouano albergo , hor che del piu fcluaggio 
Feminil petto di erudii furore 
: “ Ardente faci efiinguer quella luce 
TSJon poter di pietà , che al bene adduce . 
\£uefli , che vendicar l'onta potea, 

Terdendo l'innocente ; 

Che fe ben nullo err or comvnejfo hauea ; 

Fu pur come nocente V, ' . Y 
Accufato dall'empia e ria Megera. 

Spronato dallo affetto, V) 

Che nel fempliee petto ' ' Y : - > 
Fyifiede di pietà , di fè (incera V> 
acquetati li fdegni > e l'ira vltrice » 
Longe fcacciata , ogni primier di fetto 
Benigno dona , onde via piu felice , 

E di piunouihonor ,di nona gloria 
Colmo riporta delli ì{ci vittoria . 

0 de gli eterni Dei compagna,e Duce 
Ragion fanta immortale' 

Che al vero bene alla beata luce 

Scorgi delPhuom Mortale 

La mente inferma , e lo ritogli a morte ; 

Come Quejli guidato 

Dal tuolumc pregiato 

T^on chiufe à bei de fri vnqua lo porte , 

Co fi moflra a coftei , li immenfi danni , 

Che di fdegno , e lafciuia il core armato 
<. X’ i Tartorì al mondo , & i grauoji affami, 

* Acciò 
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•sfociò del fallo accorta ogrìbor s'accenda* 
•Alla pietate s c di virtù rifplenda . 

Ter che s'auuien , che a più tranquilla vita , 

•A più purgate voglie 

Volgati pcnfìcr , ch'ai vero bene imitai 

•A la fortuna toglie 

Varco , onde l'buom ferito ogn'bor fi fentes 

7^e fia più che timore 

Alcuno di dolore 

Turbi il fereno della nofira mente; 

Ma con fuprcma, incomparabil gioia 
( Vniti in voglie pari , in vno amore , . 

S euri dall' onde di Jpietatanoia) 

Codiamo vna ferena 3 eterna pace : 

De gli immortali Dei dono verace • 


Fine del T erzo Atto. 
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Filania Sola-». 



\A crndel 3 che nclli Immani 
petti ■ * 


Quando fiamai 3 cbe'ltuo fu - 


tempio albergo ritroui 3 am- 
pio ricetto ; 


ror s'acqueti f* 

Tu fempre fu/li , e fei fera nemica » 
A II' opre di pietade 3 e alla Tintura 
Tvladre benigna : onde fatale morte 
Sei di viitù 3 degli h uomini , e del mondo. 
La tiratura 3 cb'à bei pcnfteri è intentai 
Acciò che'l fuo mortai con meno angofcie 
Conduca ài fin del terminato corfo 
Ogn'hor da noue cofe al mondo e belle; ’ 

E tu date confumi 3 e flruggi 3 c (pegni. 
Alle opre di pietà t'opponi 3 e quelle 
Confondi e anulli ; onde vediam cb'è nato 
L'huomo per folleuar del graue pefo 
Delle feiagure altrui da grauipene: 

E tu fra mille lande 3 e mille (pade 
Tvlillc falde catene 3 e mille feudi ‘ 

Sedendo entro le porte della guerra > 
Spargi danni 3 mine , e fangue 3 c morti , 
Quefii con i fanti nodi d'amicitia 
Si cóngiongono inficme 3 e parton lieti 
Le gioie ; li Jpiaceri , il male, e'I bène: 


irla 
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Ma tu con le difcordie il tutto atterri • 
Quejli per Charità gioua fouente 
*Alle firaniere genti , agli nemici , 

E tu con la tua rabbia offendi . eguajli 3 
Vamor de cari amici , e pianti, e doglie 
Mefci nelle allcgreigc , e ne' diletti : 
Quejli per trare altrui d'ajfrro periglio 
mille rifchi , a mille certi danni 
Ejfron la vita fua . Tu pronta fri 
Tor te jleffa à periglio , pur che teco 
'Xjel precipitio tragi alcun mortale ; 

T^e qui finifce il mal , ma quinci afcende 
L'alto furor , e fa ch'ir ato tuona 
Cioue , e la dejìra di faette armata 
Fulminando le auenti à noi infelici . 

O danno graue , ò pejìe abhominofa 
0 furia horrenda , o fc eierato mojlro ; 
Toi che turba le nubi , il mondo mefce , 

. Uccide la pietà, le virtù (fregne , 

luogo è alcun oue non ponga il piede» 
Ecco come hàripiendel fuo veleno 
Quejla dd bene altrui cruda nemica 
La mia Pagina , poi eh' a noui danni 
Si mone contra Erminio ; oh Dei benigni 
Ter vOjìra alta pietà coflui regete 
iAccTo di fua innocentia indegno morto 
Et empio guiderdonmifernon parti . 
Ella poi che di Quejli il tutto à pieno 
Hebbeintefo da molti, e come fciolto 
.E libero refiù dell empia accufa 
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Ter cui ere de a. , che di piuaccèrba morte 
Terir doueffe ; infellonita tenta 
(Ter quanto i cenni ,elo infiammato volto 
Dimoflran ) noui modi, acciò , che cada 
Sopra delio innocente aff raruinai 
Et ecco che dal J\ege horam’inuia , 

Terche a lei ne ritorni . ^ihi I{e prudente 
S corgi del cor li affetti , che per gli occhi 
S i feopron per fe fleffi empij e crudeli ; 

3^5 dar credenza a cofi rea menzogna; 

E riferbaa te Jlcffo , al J\cgno tuo 
Cofi buon cauaglier , cofi fi de le . 

TU a fià meglio, ch’io ri entri, &i[J>edifca 
Vimpofìe cofe , acciò non mi riprenda 
Del mio tardar , Terche colui ch’affetta 
Va annouerando i pafjì , e le parole ; . 

E par che ogni momento vn anno fia . 

Lipira damigella d’Eutheria. Choro. 

\ i / • » 
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Lip* Vale occulto faper, qual' arte afeo fa, 

Qual finiflro deflin,qual' empia fiellv. 
Qual fatto auerfo, o quale iniquo fpirto 
Empie di tanti horror lenoflre menti ? 

%Ahi mifera Bigina , a che ti ferba 
li cielo a tanti mali , a tanti flratij > 
Cho. Di che tilagni figlia, o che pallenti? 

Lip. Temo d'occulto fi , ma certo danno ; 

Voi che lo mojlra il Sacrificio aperto . 

Cho. Deh non te increfca à pien narrarci il tutto . 

F Eco - 
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E come furo le preghiere , e i voti , 

Ljp , 7S {ci me^o del "Palagio all'aria aperta 
Giace tTimmenfa molle vn bello altare , 

Che anticamente fu facrato d Dei : 

- jl canto a cui forge un antico alloro , 

Che con i rami foi , con l ombre grate 
• Copre di quello e Ivn e l'altro corno . 

Qui la Regina , da cagi one incerta 
Sentendoti da mille , e mille cure 
Granato il cor > fi trajfe a pajfo grane, 
Quiui deuota e humile , a gli alti Dei 
Come à / aldo foflegno degli afflitti 
]{icor dogliofa , e voti porge , e preghi , 

In bajfe voci , e fufurranti carmi . 

Poi forta alcuni fior vaghi riprefe 
De quai pria fitte hauea molte ghirlande ; 
Ch'ella di propria mano in fu l'aurora 
Colfe per tal cagione ; e nelToffrire 
De' fiacri fior quefle parole diffe , 

Gradifci ò I{e del del la pura mente , 

Che con quefle ghirlande hor ti confacro ; 
Volgi pietofamente in me lo fguardo 
E fcorgi l'afpra pa(fon del core , 

E da quanti p enfi eri 3 e quante anguflie 
Vien combattuto ; e fe nemica fella . 

Con iniqua influenza ne minaccia , 

Qualche danno crudel 3 qualch' empio male» 
Volgilo altroue , o f cerna il fuo potere. 

Voi fommi Dei eh' alle bell' opre intenti 
Sete di lui, porgete i preghi mei. 
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E impetratemi homai grafia, e fattore. 

Che da fi duri omei , libera io refii . 

Tu del marito efiinto animabella, ■' 

Che forfè qui d'intorno errando vai ; 

S'vnqua dalli atti miei , da miei pen fieri 
Offefa fufti , bora ti chieggio humilc 
Ter don del fallo , e delTerror mercede . 

Indi pofii nel foco incenfo , c mira 
Volea feguir l'incominciati preghi, 

7Ha fubito s'eflinfe il foco ; e fumo 
J\endè fettente : e quefio ben tre volte - 
Che fi raccefe , più fetente il diede ; 

E da mano inuifibile fi vide 
Lacerarfi ogni fiore ; e far fi l'aria 
Caliginofa , e nera ; e s'vdir voci 
D'vno infolito horror mifie , e confufe, 

Cho .Che fece la I{egina in cafo tale 
Lip. }{efio tutta confufa , e quafi morta ; 

Toi la voce riprefc ,> le parole > - A 

E diJfe,poi che i voti miei fdcgnate 
V Sacrati Tsjumi, e le preghiere, e'I core. 

Ecco io mi parto , almen non vi fia graue 
Vdir delle mie ^Ancelle i puri affetti, 

E volta à noi di lacrime ripiene 
biffe ; a voi forfè i Dei faran pietofi , 

T^efdegnaran le pure voci , e caffè. 

Te rò quitti reffatc ;&dmc Gioite 
Fatte benigno, e homai di doglia fraga, 

Toi fi partì con la Jfutrice fua 
Di dolor, di timor , colme ,edi guai . 

Fi Tor- 
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Cho. Vanita ch'ella fu , voi che ficefle ? ’ 

Lip. Si delfinio à pregar gli Dei celejìi 
Ver la falute fia,ma non flè molto 
Che'l fiol tremar , fctioterl' aitar fi ride 
JE la pianta fidar fanguigno humore • 

Jqoi tutte di tal vifia di timore 
Colme , e di doglia , dall' in fiu fio loco 
Fuggimmo : e qui mi venni tacciò l'incontro 
Fugga della Regina , che fi borrendo 
Cafo da me non oda , e più fi attrifii . . 

Cho. 0 chefir ani portenti, òche rei fegni . 

Deh volgi altroue il già concetto Jdcgno 
Signor del Cielo , e qui finifca il male. 

Voi che tu filo , al tutto imponi legge ; 

E volgi à tuo piacere il male in bene: 

Arminio. Fileno* 

Arm. Ortefea' detti mei porfet orecchio ; 

X^JVdì le mie ragion ; moflrò gradirle; 

Vur non mi torna il grado , e non me'l toglie; 
Irla con penfi er d'inuefligare il vero 
J^e libero mi lafcia , ò prefo tiene . 

File. Io fon fi cur eh' h aggi a depofta l'ira 

V er te concetta , e a' primi honor ti dona; 
Mal ì\e non de' per femplice ragione 
(S e' l grado fio I{egal mantenir vole ) 

D'vn che fi purga delTerror commejfo 
Libero dall'accufa rilafciarlo ; 

Ver che non da ì\agion * ma dallo affètto 
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Varrebbe effer guidato ; e però biafmo 
apportar ebbe dalle genti fue . 

Libo o fei y fei de' tuo ' honori adorno : 

Tvla quella libertà, qucfli bonor tuoi 
ijjcrba , intant o che dal f{ege impofo 
filtro ti fi a; intanto andrò / coprendo 

I cenni fuoi, le Jue parole , e'I core ; , 

E ti farò del tutto a pieno certo . 

Arm. Grafie illuflri mi fii ,feruiggiimmenfi , 
Ter cui d'obligo eterno ogn'bor m'afrinn . 

* Q?. ant0 gradito è più da chi ricette 

II feruigio , piu a fùnge chi lo fkce 
maggior opre in genero fo flirto . 

* Arminio Colo. 

S r dell' ami citia i cari nodi 

Da mille , e mille brame , o fien cChonorCj 
O d'vfurpar cittati, ò acqui flar f{egni 
Furo fingati , e anicbilati , e finti 
Da rapido furor di fdegno , e d'ira ; 

Onde di infidelta colma mofrarfi 

4/f molti non fù lenta ; e quinci nacque 

Straccio^ crudele , iniqua , e acerba morte; 

** me pur fi riferba intatto c faluo 
E con nodo piu fretto , ogn'bor ini fùnge 
Co' l mio Fileno , c più fedel fmoflra. 

Quefìa dal \ege m'impetrò mercede ; 

Quefa pur nel mio fiato hor mi ripone; 

E quefa mi confola, c parte meco 

* 3 
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La doglia , il gaudio 3 li trauagli > e*i beni , 
Onde fcema il timor , crefce la (pone; 
Faccia pur quanto vole empia Fortuna • 

Eutheria# Nutrice# 


I 




Euth. T 'Unimo è pronto fi , ma immobil pare 

I i il piede 3 onde à fatica manti il porto 
E'I cor d'alto timor riflretto flaffi . 

Malajfa cb'improuifo horror m'affale , 

E mi face arricciar tutte le chiome 3 .» 

Come s'io andajji a piu che certa morte ? 

II cor mi detta eh 'io riuolga il piede > 

E fugga qucflo inulto y eadictro tomi • 

Nnt. Deh lafciatc Signora vn tal penftero 3 
E homai ponete fine al duolo amaro . 
Euth.Tar che chi afflitto fia poco conforto 
Trenda da quel che confolarlo intende ; 

<An^i, che più s'interna in quel penftero , 

Che allo infelice piùmiferia apporti . 

Età come nocchier , che da vicino 
Il porto feorga ; e mentre entrar' ei tenta 
Da empia procella egli è recinto a dietro * 

E dalli horrcndi , c minaccio fi flutti : 

Cofi a punto fon io 3 eh' alcuna gioia 
0 pajfata o prcfentc 3 o pur ch'io (peri 
*F{qn mi porno feemar punto la noia , 

Che dentro è in me , che mi trafigge l'alma , 
tAnzì à gran copia ogn'hor crefce maggiore » 
E crefcendo m'affligge ,* e preme tanto 




! 
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Quefla mia mente, che mifera teme 
Occulti inganni , e piu vicina morte , 

E fcmpre piu nella fua doglia crefce • 

. Figliuola io fon fi attonita, e fi mefiti 
Ter quelle vofire lamenteuol voci 
S enga molta cagione all* aria (parfe ; 

Che non so piu che dir : "Ma prego i Dei\ 
Che vi leuin dal cor pene fi graui . 

"Ma non vedete voi cara figliuola , 

Che per voi fieffa vi augurate il male ? 

Deh lafciate fi folle , e vanpenfiero ; 

E godete quel ben che'l del vi dona ; 
Che'lben ,fe non fi gode all hor , ch'èbene 
S ouente poi fi volta in tanto male , 

Che fupera , & auan’ga il ben primiero • 
.Beniffimo difeorri, e meglio penfi ; 

Saggio porgi configlio : io chiaro il veggio; 
“Ma. più fàcile a dir , eh 1 a porlo in opra 
Certo mi pare ; onde il rimedio ' e feemo • 

Ma entriamo ho tu aia qrtefie regie fefie , 
Che prego il del che fian felici, e liete » 

Configlier (blo. 

• ■'•••, j » • * I) . • 

F v fempre la ragione (hor più m* accerto 
Di quanto letto, & ho più volte udito ) 
Madre ncWhuomo d'ogni buon configlio» 
Quejla l'amata pace ogn'hor mantiene ; 
Toglie il mal , letta il duol,fcema la noia; 
Dona il ben, porge il gaudio , oc crefce gioia; 

F 4 Man- 
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Cantieri le leggi , ungi à fefleffa è legge. 

Et è delle bell' opere mae fra ; 
il yitio abborre , e le discordie f ugge 
Come peflc mortai, borrendo moflro . .r ; 

Ecco il mio I{e da quejìo nume {corto 
Come frenando l'impeto primiero ? 

Si volge alla pietà , brama la pace , • ' > • 

£ rende di giuflitia il fcggio adorno • 

Gran è ? ac cu fa , onde accufato viene 
lArmìni o;e gran' è più C^iccufatore ^ 

Cb*è l'anima del ]{e , /’ offcfa è in lui, 

. Ei {otto giace al fregio , egli è l'offcfo . 

E pur non porge mano alla vendetta ; 

E pur ode del I\eo l y burnii diffefe.; 

E pur lo ajfolue , e pur l'b onora , & ama» 

0 delT alme virtù ricetto vero . j ji 

Hor quefli fono Quc * cb' Imperli e I{egni 
Tcngon meritamente , i quai per guida 
Si bau prefe le virtuti ; e con vguale 
Bilancia il bene , ei malvan ponderando * 
r S[e {degno , od amicitia , o gemme, od oro 
Hanno poter in loro ; augi che quefle , 

Come contrarie , alle bell* opre fono. 

Come cofanoiofaalben fuggite . 
j Quefli adunque è lodato, e faggio f corto . 

Tìla qttefro ritornar alla Regina , i 
Lalla Istrice fua,chclo ricerca 
Tfon mi può non turbar quejìa mia pace; 

E di nono timor l'alma ingombrare . 

Ver che so quanto può furore , e {degno 
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In petto feminil . Dicalo Battra 
Che perde in vn fol giorno alme fi belle ; 

Dicalo Vaffo , che con li occhi molli 
Vide del fuo Signor l'acccrbamortc 
Ver la intrepida Mano d' Afrodite , 

Vnica figlia al vecchio fiicerdotc , vi 

E tante altre città , ch'io non r amento • 


Filarco Re. Configgere. 

Filar. "T\ I nouo rinouar tenta quell'onta 

jL^jqel petto mio la fida mia conforte . 
Configlier mio , eh' Erminio già le fece ; 

E con molte ragioni , & argomenti , 
Ch'egli non fia del fhl libero , e fciolto 
feeder mi fà, mi fà conofccr chiaro ; 

Ma co'l pcrfeuerarcin quella accufa 
Viu mi trauaglia , Ver che mai l'offcfo , 

Se pria de chi l'ojfefe afpra vendetta 
l^on vede 3 fi ripofa , o pur s'acqueta ; 
Voi trame fleffo dico ;V fe Beo fuffe 
Come non fuggirebbe il mio cojpctto f* 
Come non fi Jarebbe in fuga poflo t 
E lafciati li gradi , e lo mio fiato ? 

Di modo ch'io mi trouo effer qual naue 
Combattuta da due contrarii venti , 

Che l'vn'nanti la porta ; e l'altro poi 
Con impeto maggior dietro la volga. 
Cóff. Signor quella prudentia,e quel fipcre , 
Che già vi furo alle alte imprefe guida , 
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T>Jc punto deWhonorlafciaróoffefo , : • 

In quello cafo ancor reggan la mente , 

Che traboccando andrà fen'ga configlio ; 

Ben dico , ( io lo confejfo ) e certo tengo , 

Che Erminio non commife vn error tale» 
filar. Tfonfon dal ver lontane le ragioni , 

Che la Regina adduce , onde non farmi 
Libero della colpa • 

C òC\.E che ragioni 

Signor fon quelle ; che lo fanno 1{eo ? 

(Se pur lecitovi' è fapcr tant' oltre.) 

Filar. Ch'ejfendo egli in etate ; in cui piu fittole 
Scoccare c Amorei foi più acuti frali: 

E di belleige adorno , e di coflumi 
fi piega ad amar vaga e gentile 
Damigella , con cui poffa isfocare ' \ 

- Lo accefo core , e l'arnorofe pene 
Con nodo maritale, fegno certo 
Che piu altamente h abbia locato il core • 

Còfi. L'huomo prudente , T{e , tutte le cofe 
Opra prudentemeute , e con ragione ; 

Chi sa eh' Erminio non incenda, cauampi 
Di qualche bella Donna : e che tal foco , 

Fin tanto eh' opportuno il tempo veggia 
Accortamente in fe tenga fepolto? 

Filar. Quefto foco dì Amor è di tal forte. 

Che longamente non può flar fepolto • 

Cófi. Si quando è in vn ch'èpa^o in tutto, e cieco » 
Filar.?^on hà riguardo Amore à fiato alcuno, 
Ch'vgualmente fi mofira à tutti fero 
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E con fuoi nodi lega, arde co'l fuoco * 

E Saggi , e Valgi, e V onere Hi, e ficchi, 
Cófi. Tur con prudenza il fauio fi raffrena : 

. Chel paogo à tanto ardor la briglia allenta • 
Filar:. Hor fa come fi voglia , io qui conchiudo 
Saper da lui fe punto egli ama alcuna ; 

Che s'ama all'hor terrò, che fia innocente, 

E fe non ama ì{eo * 

Còli. Signor potete 

Far quel , che piu vi piace . Ben fon certo 
Che Erminio fempre fia , qual fempr'c flato » 
Filar.Però fi deue inucfligare il vero* 


Arminio folo. 

Or veggio apertametc.e non m'inganno , 


l^e ho li occhi allucinatile nafcend o 
V Duomo a quell'aria nubilofa e fofca , 

Con quella pagga Dea , che'l tutto rcge . 
Sempre conuien , che combattendo viua 
Hor con la pouertà t'affale , e preme ; 

Hor di fciagure t'empie ; Hor di nemici 
Ti pone in preda , & hor morte ti dona* 
lo , che fia tanti honor vinca ficuro 
Da ogni timor , da ogni mifcria,e danno; 

Hor da miferie circondato c danni 
Giaccio qual tronco vile ; & affrettando 
Stomi in qual parte ella riuolga il colpo • 

*Al T{ege andrò ,poi che mi chiede , e voglia 
Dio, che habbia volto alla ragione il core ; 
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Ter che veduta fia lamiainnocentia. 

Ma nono horror vi offende: ohimè e hi' l piede 
Irli ritiene ì chi'l cor vi' empie di tema f 
Deggio andare , ò tornar s* tornar non deggio 
Che'l cenno del mio fé m'è imperio, e legge . 

Irta chi mi tiene Hor fa a te fleffo forga 
lArvùnio ;e fcaccia ogni timor dal petto , 

Che non fa mai , eh' mi' innocente pera» 

~ \ X «ilo» 
Ifigenia- OrifìleDamigellcdr 
Climene- 

*, ... : J tvu W; ' ..-b V\ cv l\i£Ìi 

Ifig. T) Oi ch'a quanto n'impofe la Regina 

A Tofìo habbiam fine, c d'imitar le Donne 
TS[pbili di Corintho ( e forfè fono 
Jfella Reggia rìduttc) h ornai fa tempo 
Di ritornare 3 acciò di tal dimora 
’K{on ci riprenda ; o pur ci colga fuori • 

Orif. Riprender non ci dee del ritardare ; 

Che molte cofc all' hor m impofe , quando 
Da lei partimmo ; e in tempo breuepojfi 
'Malamente ifpedir longhi negotij • 

Ma che dici di qnefti movimenti ? 

Ifig. Efc ofuor di me ftcjfa , c mi flupifeo : 

Che ejfendo noi tanto fuc care; e tanto' 
Mofìra d' amarne ; a cut pur f coprir (noie 
Tutti i fecreti fuor; Calte fue voglie, 

Qucflo celato n'h abbia. 

Orif. E però temo 

Di qualche frano male. & hor conferma 

a 
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Il mio timor s che l f{e più delPvfato ** 

S en viene a lei : e fanno infieme accolti 
Longhi ragionamenti , & hor fi vede 
V art ire il %c tutto turbato in vifia ; 

Et ella lieta diuenire ; e quando \ 

Liet o fi parte il Pe , turbata refia . 

Jfig. Qucfic lor mutatiom àpunto fanno 
Che quefla Reggia fia di gioia priua ; 

Tercbe vedendo i capi afflitti e mefii 
I S udditi non pon non attrifiarfi . , 

Orif. THifercnui , ecco chela Regina 

Efcedi c afa al folito f 'legnata v? 

E ne riprenderà d indugio tale • 


Ifigenia. Orifile. Olimene. 



Ter obedirui in altre cofe . 
Clim.^/ tempo 


• * Fate ritorno. Entrate ; e oprate in guifa , 
Che nulla à giorno tale , allo mio fiato 3 
*4 Ila grandetta mia manchi .cs' adorni 
Di voi pronta ciafcuna , e la belle^ga 
. ccrefca con le gemme , & ornamenti 
D'oro contefli , e d'or la Reggia fplcnda: 
Quefia fia vofira cura . e vojiro bonorc. 

; Qucflo al vofiro faper lafcio ; e rimetto 
Ogn' altra cura delle regie flange ; 

Cbe anch'io non flarò molto cjjer con voi . 
Or tutto fia da noi pronto cjfequito . 

tùu dime- 
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Climene fola. 


D Vnquc fià ver, che quefto infame ;et empio 
Seri vada alticr di battermi offefa tanto ? 
h che'l marito mio canuto , e pa^o 
Da troppo affettion legato , e vinto 
K{on dando alla mia fede alcuna fede 
In vece di cafligo , e pene ;premij 
Cli dona immenfi ,cmc negletta lafcia ? 
Dunque per cbe'l diffcgno mio primiero 
7^on rifponde felice alle mie voglie 
Vorrò deporre i J degni e le querele ? 

74i mancan forfè altre armi ? altri configli ? 
%y(ltri noui penfier di vendicarmi «* 

T^on già ebe l'ira ne miniftra molti 
Efevn non fià ficur porrò ad vn altro 
La intrepida mia mano ,& ad vn altro • 

JE colei , che da Sparta del fratello 

me iquntia fe'n venne j a cui pur conte 
Erano quefie trame , emanifefie 
Molti modi mofirommi, e molte vie 
Ter far cbe'l federato eflinto cada 
%A d onta dello incauto , e pa o vecchio • 


+Anxi in me cotanta ira , e ra> a accefe 
Che fol col fangue di cofiui fia efiinta . 

Irla ecco vnavia,che mi fouuien pur bora 
Di vendicar C offefa ,• e di punire 
Dell'empio vecchio i fcherni che mi face 
Toi che auerfo fi moftra a mi defiri » 
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Ma , nò, che gran tumulto eccitarehhe . 
Quefla forfè miglior cffer potria ; 

Onò, che porta gran periglio feco. 

Di me mcdefma . Ma s'io lieta fingo 
Haucr depoflo ogn'odio ? c che di ?iouo 
Con occhio allegro lo rimiri ;c poi 
Quando fi crederà più ejfcr ficuro 
E nella gratia mia di nono entrato , 
lo lo dimandi al I{e t che ben fon fata 
Lo mi concederà : credendo anc'egli 
Che ogn'odio habbia depoflo ; e che lo mandi 
• %Altroue del fuo errore à prender pena { 

La c o fa è alquanto longa : c mofirar fuori 
filtro di quel, che'l cor rinchiude ,c ferra 
•Par che diffidi fìa ; ma poi\chc ad altro. 
Por non lice la mano : hor qucjlo adunque 
*Abbr ac daremo ; in queflo mentre forfè 
Potrebbe anco fortir cofa migliore . 

Quefla dunque mi piace : à quefla pongo 
llrnio penfiero : à quella attender voglio , 
Hor comincio à mofirar lieta la fronte ; 
Hor lo faluto , & hor con grato rifo 
Lo comincio allettar nel nofiro amore , 

Filarco. Olimene. 

• *> 

H Or fi, ch'io potrò fìarfen^a fnfpctto 
^tlcun dominio; e lempia gclofla 
Come cruda nemica de' mortali , 

Che in guerra fon le più purgate menti; 

Eap - 
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E apporta vita fi noiofa , c dura 
Che inuidia d que' che già defonti fono ; 
Scacciar dal tri fio > & affannato core 
E paffarmi felice i giorni e l'horc ; 
CbePhuom canuto , doppò i trifli giorni 
Che già foffn nell'età più rohufla 
Lene condure vna tranquilla vita» \ 

E voi Regina amata homai facciate 
Latvofiro core i languidi pen fieri 
Tgc'l ragionar d'^Arminio più vi aggraui 
* 'Poi che non fu per farui offefa alcuna . 
Cerche faprete ch’arde in altre fiamme 
Lei fuo valor 3 del fuo faper condegne , 

Le quai 3 per non fpe^gare il giuramento 
( Che fempre anco à nemici deè ferbarfi ) 
Che pur gli frecci , in me rinchiude tengo » 
Onde ponete homai la doglia amara , 

Che vi tormenta ; e lieta homai viuet'e. 
CMm^rminio adunque ha il cor ripofioaltroue ? 
Oh quanta gioia fento , oh quanto gaudio» 
Ma caro mio Signor ditemi 1 1 nome 
Li colei , che lo tiene in cotai fiamme: 

Che fe ben fatto il giuramento hauetc 
Li non ridirlo mai ; non però fciolto 
Sarà fe lo mi dite, per eh e noi 
Siamo vr? anima fola , vna fol carne: 

/. Come ejjer demo pur moglie >c marito ; 

Terche debbon fra loro effrr communi 
E le gioie , e i travagli > & i fecreti ; 

E anco penetrar fin ne penfieri » 
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Filarlo » mi vogliate aflringere I{egina 

dir quel y ch'io non deuo ; e che dicendo 
Commona cantra megli huomini , e Dio • 

*V E fe ben ambo vna fol carne fiamo 
E vna cofa medefima : nondeue 
t Dello amico il fecrcto effere aperto ;*] ';> 

qual fi voglia , che gli fia congionto • 

Che fe ben Quegli poi lo richiude (fe 
Entro il fuo petto , & all'oblio lo deffe : 

Jqon però il primo è fienga graue colpa . 

Clim.De/7 cbcm’auidiben già molti giorni. 

Che poco vi fon cara y e poco amate : 

E che d'vn feruo vii via piu vi cale , ì f 

Ch'ognhornouc onte , e noni oltraggi tenta 
liccio priuo d'honor reflate, e vita , 

Che di me fideliflima Conforte y 

Che per ferbarui il voflro h onore intatto 

Vorrei la vita à mille acerbe morti . 

Irla s'egli è voflro feruo , hor non potete 
Di lui di (por quel, che più vi diletta 
Verche'l Signor non è tenuto al feruo . ; 
r N^e fotto poflo à legge alcuna è Quegli, 

Che impone legge altrui: onde puote ano co 
Sem^a biafimo alcun ridir li altrui 
Fatti y fe ben fiotto figlilo li ode. 

Filar.» Anzi colui , che legge impone altrui , 

Deue con maggior cura ojferuar quelle; 
kAccìò i Sudditi poi prendano ejfempio 
Da Quefti ad offeruar quel , ch'ei comanda» 

Che fiofeia gioui al P^e lo altrui feexeto 
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Far chiaro , ancor che del firn ferito fiàf . I 

. CEfon vi' io mai > che ciò alcun \efaceffe , 

Che de ’ potenti Dei timore ingombri . . • 

vò dunque. e jfer quel ch’vn tale e ffkmpio 
apporti altrui di (t nefando errore.. 

Clini *Hor piu mi ac certo; e veggio aperto il vero, 

> . JE 'Lvoftro odioconofco. e per non fiatiti . 

Tiu manti li occhi , vi prometto 3 e -certo. 

Che à me co’lpegno che ho di voi nel ventre 
Dato crudele, e.dilpietata morte; /V 
Eyoi.y co'lvoflro Erminio ambo felici Z x 
Godrete dolce , e diletto fa vita. ov<3 ’ ~ v - 
Filar .V oipur conquefia pertinace voglia . 

«/. Qdiofami afiringete à romper fede j 
La quaL fie li burnii tetti offeruar denno », 
Quanto maggiore ,ele Corone ,e Scettri» 

<JLo vivo pale far. tanto fecreto .* • 

• Ma faccio voto , e per quel Dio vi ghiro:» 

.Che ode le mie parole , & è prefente ; * 

Da f\e i da.Cauaglier , che quefie mani 
Saran la vofira accelerata morte , 

„ tenga alcuna pietà , fenga mercede , 

u.Se mai di quel , che fonoboraperdirui' 

Con parole , o con cenni , a in altra guifd\ 
Farete moto alcuno . A minio adunque , 
(Ter- fio disfar enfi importune voglie)- Z 

Già fi volge ilfefio anno * ch'egli accef fa 
Si fu di Eutheria la TS {ipote noflra , 

,« Cia moglie amata del Gran f{e diCiprox 
Quefiifi fedelmente l'bà.feruiUt^ i ì 

Chtelt* 
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Ch'élla che non è vn legno , o duro rfiarno 
Di puro foco fi raccefe, & arfe . 

Onde pari fra lor fendo lo ardore, * ; 

^ Co'l facro e fanto nodod’Himened 
S ifur con gran piacer congionti infime • • 

• £ queflo loro amor talmente è occulto y 
Chea lor foli è palefe, e alla 7S Jutrice, 

Che fu prefenté'al Ìor bramato nodo . 

Quinci fi dier La fede , e'I giuramento 
Di non mai palefare un tanto ardore 
S en^a dì ambo il voler , fenica il confenfo ; 
Clim .Gran cofe mi narrate , e lieta godo : 
irla , come fi fouente Erminio puote 
Tant' occulto a lei gir , che non fia vdito 
D' alcuno della Reggia , o pur veduto ? 

Filar. Giace dietro al palagio , oue dimora 

Eutheria , vn bel gardin pieno di Cedri , 
D'*Aran^i , e d* ameni (fime 'Mortelle. 

Quinci per vna occulta angufia porta 
S'entra nell' ampie fia^e. Hor dunque in queflo 
<• Dilettofo giardino Erminio entrando 
*AlThor 3 che ogni mortai prende ripofo 
Ter l'amico filentio della notte , 

Indi a lei fe ne và fiotto la fcorta 
D'vn bene amaeflrato Cagnolino y 
Il cui fido latrar porge allo cimante 
L'hora opportuna ad ambo amica y e certa , 

Che entrare ei dee nel già bramato albergo 
Dopo il tardo partir di fide staccile.- 
Queflo fin hor ojferuano . Hor vedete • 1- 
v . ~ G x Di 
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Di due fedeli cimanti il grandi amore • 

Hor fate che l filentio vi fia guida, , 

,Sé /<2 commune gioia il cor vi alletta, > 
Clim.'No” temete di ciò : So bene anch'io 
il tempo del tacere , e del ridire . 

fon vi affligga per quefio alcun penfiero: 
Che fia poflo in oblio v nò che crediate è 
E che l'onda di Lethe h abbia gufata. 

E prouo gioia tal , tal piacer fento , 

Ter quefie tanto gloriofe no'gp^e y 
Qual maggior può fentir petto mortale . 

0 come mi fi moflra il calle aperto ' J 

Di prender di coflor vendetta acerba i 
Quefla nel mio 'issatale haurà la morte ; 

E pagar a del folle ardir la pena ; 

Mentre all'altro fi tende vn nono laccio . ' /'I 

T{e tu libero andrai vecchio proteruo: 

. ’ v , . • 

Filarco. Cboro* i. . 

Filar» Pau'è flato il mio error, che pur doueuo 

VJ Serbar in co fa tal filentio eterno , 

Dotte giace l'honor, L'honeflo , e'igiufio. 

Toi che fiotto il filentio a me fu aperta 
E pria finir quefia noiofa vita : 

"Ma le minaccie di coflei a forga 
M'han fatto palefare il graue incarco; 

. Tur l' error mi fi feema eh' è mia moglie^ 

Con cui fi dè partire il bene , e'I male , 

£ la noia , e'I piacere , il pianto, e'I rifo ; 

E con 
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JE con parole tai , che per timore 
•Almeno lo terrà nel petto afe o fi . 

7^on è però , ch'io non mi finta il core 
D' infoiti o ramarico ripieno ; 

Che pure inuiolabil'è la fede ; 

E deue fi ferbar fino à nemici , 

E maffime da que' c'hanno ilgouerno 
De popoli . e però la fide in Quefli 
E come il cor jie gli animati corpi ; 
Ch'ejfindo egli percojfo à terra cade 
il corpo efpmgue fin'ga fpirto e vita , 

Co fi di fè mancando il f{ege in tutto 
IPerde il nome di f{e : che Coro , e l'oflro 
T^on fanno i f{e : ma ben la fè f Incera. 

E per fiemar piu la mia colpa , intendo 
Ter me flejfo faper dalla \tpote, 

S'ella è difpofia et effergli confine ; l 
Et hauendodi lei l'animo fiorto , 

Vò , che filennemente s effe qui fia 
Quel che in occulto s'efjcquì fra loro . 

Co fi farò del giuramento faolto ; 

Et- ambo in pace i loro honefii amori 
Godranfì eternamente in cari nodi. 

Ter che gioia maggior non fu, ne fia 
Di quella del marito , e della moglie , 
Quando vn' animo filo ,vna fol voglia 
Tari fia in loro , e pari fia la fede , 

* Felice y e fortunata ‘ » 

Cittade , e auenturofa. 

C'hai ottenute in forte. . - 

G 5 D'ha* 
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Sotto ombra ofcura di calunnia rea, 
Che'l tempo in tempra ebiara luce dalli* 
E fe pur alle volte occulta- flafv, 

'He'l Sol di verità puote [cacciare ' 
Voulbrafiel fùlfo , chelatien fcpulta f- 
sAiviien , che t buoni precipito fò corre 
*AUa vendetta ; ne d ì tempo al tempo , 

K Che la.pójfit fot trare ah ’o mòra fofca '■ 
Triache foggine eia, 4 immeritata pena • 
*Alla fin \poi fi {copre i e Ih uomo intanto 
buolfi , e fi pente, che non diede loco y - 
%Alla ragion , flirto del bene e lume : - ■ 

24 a che giouabor feto innocente giace-. 

Se nulla può di buono il pentir tardo ?" 
Saggio è dunque colui , che cò*l pie grotte 
E lenta di ragione al vendicare 
Se’n vali errori , e con prudenza fuòri- 
T enta ritrar d’afpra prigióne il vero . ' • 
Come a punto mai fempre il mio Signore 
Ecce in tutte le fue fhmofe'imprefe. 

Onde fupremo honor merta e gran lode* 

4 U * J ^ -i vi ; . % v 

Choro« j 
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domo felice , e lieto 

In cui Gioue fictofo anoi fimofiras 
Che dalla pegidchioflra ' ‘ •* 

manda .Amore ,e face .* ■ : v ‘ ' ’ g 

Eqttalfif 'inefiòin allegretto torna* \ 
Vedi come quel petto - c 1 ;k ** 

C 4 Della 
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Della Regina noflra - <\ ' ?•,?„ 

Ripicn di crudeltade . 

E di vendetta ria . ■>(. £\ M 

Vuol che ricetto bor Jia \o ' ‘ ’ 

E nido di pietà 3 di rimordi pace • 
Vcdiam pur 3 che à te piace 
La cura de mortali 

Dolce Signor 3 depoflo il giuflo / 'degno , 
Che per i molti mali , 

Che in te commeffi h abbiamo ; x » . 

Hai contra noi concetto » -, v • 

Mantienci quejlo bene , . . ..n 

Quefto Amor quefìa gioia , , vh (L 
Che pur borane dai: 

(La tuamercè Signore) • 

co/^ più n'infefli mai. 

Fa che l' inique Jlelle 3 
Ch'influifcono in noi 
I fuoi nemici rai 

Fuggan da noi 3 da quejìa tua cittadc : 
l'Armato Orione 3 . . • v_ r . , ,> 

Con occhi ardenti 3 e peri 
Contra di noi mefehini 
Ruota l’h orrida jpada: 

Ma pi che altroue cada • osv 

Lo fi 'degno fuo 3 e'l furore : ^ 

E à noi fourafli fempre 

Stella piena dimore 3 

Che ponga pne alle dogliofe tempre . 

Tu co'i fanti occhi miri 
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Ltxorfo de mortali , >o ‘ ' ; 

E da celejli giri ■. 'r. 
Tenetri ne'i cor loro , 

Ei lor penfieri fcorgi o buoni , o rei : 

: Mira Signor V affetto , 

Col quale hor ti preghiamo 
E fa che di tal gratin degni ftamo* 

E a che le doglie, ei pianti 
I tormenti , e le noie. 

Le quali il mondo è pieno, 

E s altro Vidi trifio 
Habbian qui fine homai : 

Et in vece di guai 
Comincia noi di vita vn bel fereno » 

So che vano s e fugace 

Queflo che ti chiediam mortai contento: 

E fol ombra e figura 

Li quel almo e verace. 

Che in quel eterno feggio > tv. -Aì-.vy 
Fra Vanirne beate 
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Con mente finta, e pura 
Si gode eternamente : 

7rla perche l'alma affitta 
Ter propria fla natura 
E ugge le co fe frane 
Chiediam quel ben che par g iouar a noi» 
Se'l fai tuo facri altari 
Eumaran d'odor rari 
La noi, per tanto dono , 

Lieti, e contenti, accenfi 
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Nel fuoco dituelodi,ecantimmen]ti 
Ogni un ti chiama Gioite., 

•perche da te ogni bene , e grafia pioue^ 
picbeggei'artcì od ingegno, 

£ quanto chiude il mar , la terra > t'I cielo ; 
£ dato , ù tuo piacer lafci e rimoui . ' 
Deif.Gioue onnipotente , ~ : \ 

Tri antì enei quel piacer > che dato n'hai ; 

£ la quiete cara*, - «osr •> t ‘ -v , I 
Da cui letitia rara ; 

*Hafce , come dal Sole « \ i- 

1 chiari rai y ftta prepria mica prole •. 

£ a quelli * Amanti honefii . 

Di virtù tante ornati . i • O 

Dona felice aucnturofa vita.* h ÓZ 
‘.SE tu di Amanti aita U x 

Sacro fanto Him eneo - i 

Con amorofo gelo W? •. 

Defcendi in quelle nogge , • « : ^ 

£ cumulata gioia in lor rinoua • 

Scendi dal tergo ciclo 

Santa Madre (t. Amore :l 

Coi pargoletti figli t • S 

Di nono à paffar.thore - l ; v.T 

7y lei feggio antiquo tuo alto > efupcrnO-i 

>£ coi tuo fanto foco 

Raccendi i loro petti.. ' '* 

£ voi chi bei configli \ 

Del gran Tonante eterno ‘ - ' «. u \ 

Raccogliete , è.’ tuoi detti i y> i c * ■ • • * 

Celejli 


nifi. 

Mi 
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Cele(ìi Dei Benigni , /); 

Deh fluorite , aitate 

L ’ burnii noftro pregar ,fe bene indegni • « ^ 

'l ciclo} : , Fine del Quarto Atto. 

a I , .y tìwtóOr V. N .i ... iT 
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n 

l ' - Damigella D’Eutheria. Choro. 

~ il \ \ * '"".V’ Jvtfi 

Cicli, ò felle , ò fati empij , e 
proterui ; 

0 Fortuna crudele, o mondo 
fklfo; V r . 

0 forte amara , ò lacrimofp 
■P Cafo. hi**** Q 

0 fpettacolo borrendo , ò triflo fcempio : 

THiferame che po/s'io più? chedeggio * 

Tiù far ,fe non verfar lacrime amare ì 
Cho. ^bime , che voce è quefia 

Che mi fede l' orecchie afflitta e mefla? 

Darri* Deh perche all'hor non far ciechi qiicfì' occhi, 

£ chiufé quefie orecchie , che veduto 
£ udito non haurei fi fero male , 

Irla , laffa me , doue mi guida il duolo ? 

ChoMfcre noi, che co fa far amai* 

Qiieft'è d'Eutheria fida Damigella. 

Da maglio fia eh io ritorni, e che co'l pianto 
Laua il languido corpo , e’I duolo isfoga . 

E quella feruitù , che in dolcevita 
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Far non mi diede il ciel 3 nel rogo amaro 
• ( Toi che conce (fa. m'è) tutta impiegarla, 

Cho.^Debfe gli Dei queflo tuo grane pianto 
Voltino al fine in gioia , ò Damigella 
Fa cIìq ancor noi fappiam qual cagion fera 
Ti trabc dal cor fi dolor ofe "voci , 

Dam - Deb non bramate vdir cafo fi rio / 

Donne mie care 3 ela letitia voflra 
Iflon vogliate oj curar co’l pianto mio : 

"Ma me folalafciatc al duolo amaro : 

- , Che à queflo pur mi deflinaro è fitti , t . ar (j 
Cho* Facci noi ti pregbiam di ciò cortefe : 

■cl , Xbe per quanto potran le noflre for^e 
T i leuaremo il duolo , e non potendo 
i\ > xAlmcn tenenti compagnia nel pianto . 

Dam .Toi che tanto bramate di fapere 

La cagion del mio pianto Fccolavdite , 

Voi pur fitper douetc eh ’al Vuotale 
Di Climene fen giò lamia Signora 
afflitta fi cb’à penamoueail puffo, : . . 
Cao. Tutto queflo pappiamo, 

Dhm.Hor mentre ch'ella \ 

Con Climene fi flaua ragionando , 

E con l altre gran'Donne di Corimbo 
Di varie cofe ( come fi fuol fare ) 

Si diero in fine a ragionar d\ dimore , , j 3 

Tria la Regina mia pallida e Ifanguc ; 

Senga flirto parca flatua di marmo u -g 
. y Tenendo ambe le luci al fuolo affifie , 

Jgulla attende ua a que' ragionamenti , 

II 
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Il che vedendo Olimene con vifo l* v; ,K. 
•Affai ridente aleiriuolta diffie . - 
E voi Tfipote mia fia dunque vero '■ I 
Ctìvna tanta beltade inculta rcfli 
Scriba effcr vagheggiata da cortefe 
•Amico e Seruitor vago e gentile ? 

Cho .•A quefio che riffofe la Regina ? 
Da.rn.Ella quafi da vn fonno lungo defia • 

■ Con voce mejìa diffc : alta Regina : x - 
Quefia bellegga mia ; quale ella fia 
( Da me però nulla fiimata ò poco ) ; 1 

’E{on ha faputo ancor far tanto acquiflo 
D' .Amante fido , ò feruitor leale . 
Cho.Saggiariffofia di piu [aggia Donna. 
DamA Imene all'hor con diffcttofo [guardo 
Infiammata di [degno , e gclofia 
Crolando il capo altier cofi riffofe , 

O ‘ìqfpote Ts{ipote io vi [o dire 
Cìì^Amore , è come il foco che rinchiufo 
Sia in vn' arrido legno, in breue manda 
Fuori [cintille di [ua gran poffawga; 

2S(f Imor fu mai cofi celato , e occulto , 
Che'l tempo non lo [copra, e'I Praga in luce . 
*E{ed' accorto lattrar di Cagnoletto 
Eideliffimamente amaeflrato 
. ‘ Doppò longo latrare al fin s'intenda. 

Cho - Odi di gelofia ffietati frutti. 

Irla che riffojc aWhor la tua Signora? 
Dam. Ella con modo honefìo , ein vn ridente 
Diffe, che vnqua linguaggio d' .Animali 
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%Apprefe y e che però non intende»* 

A che fin detto le parole haueffe • 

La Regina riprefe ; aperto e chiaro 
Habbiamo il fatto ,etu celar noi puoi ; 
Onde fecondo il fai la pena godi ; 

Opra delle mia man condegna all opra . 

Che fido eoamente oprafti ,&altuo mòrto «• 
Altra yendetta allo infedel s' affetta . 

E quindi vfeio fdegnofa ; eia gran rabbia 
Le vfeia dagli occhi * e dalle gonfie labra . 
Cho.O d'ogni crudeltate borrendo moflro 
Dunque coflei le ha datto empio veleno ì 
Dim.iyeUe rofe le'ldiedè aWhor che a menfa 
Sedeano infieme in vn conuito infauflo 
Ch oggi le diè eh' è dì del fuo Tentale. 

Quindi anc'ella partì* per che il veleno 
Cominciaua mojìrare il fuo valore , 

Di doglio fo ramarico ripiena; 

E a quelle flange fi ridda (fc in fretta, 

A quelle flange * che le fur prefiate 
“Per co fi infauflo * e lacrimo fo giorno * 

Quitti gionta che fulafciò cader fi 
.. Dalla forganatiua abandonata 
S oura un letto Piegai* eh 7 ini erapoflo 
E con angofeia eftrema * efiremo affanno 
S ciolfe la lingua al duolo , e li occhi al pianto • 
Come luffa (Diffe ella ) haurò mai pace , 
Haurò ripofo mai * mai'l cor giocondo e 
Se in ogni lato la fortuna ria 
Sotto un poco di dolce unmoltQatmaro 
V\ ‘ ' Zti 
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*Mì m'tfce ; et nella pace mi tràdifce ì O 
Irli fera Eutheria , e che ti fia più [corta 
S e forta è fidfa la tua tramontana i 1 
*, •. Mfera Eutheria e chehaipur bora vdito? 
Cofa che fino al Sole era najiofa t 
bu fera Eutheria, e che argomenti chiari 
Della diffìnitiùa ajfira fenten^a 
Della certa tua morte bor hai vdita ì v > 

Che laffa te farà tropi 0 per tempo. * (fio 
*Ab ingrato Erminio, Seminio ingrato è que- 
• il premio e guiderdon dell amor mio ì . 
Mtj'crà Eutheria e che premio riporti ' 
y imaro i e in ‘pece della vita morte. Z 

Deb infelice mio cor come facejli * > 

Elettion. fi ria , [celta fi trifia l \ 

Tai pur fciegliefti per il ptù leale 
il più infedeli che fra mortali regna 
E per il più verace , el più gentile 
il più buggiardo c doppio, ilpiù crudele, 

E per il più Jecreto vn che fi gloria. > 
Triifera Eutheria hor chi ti porge aita » 
Contraqueflo crudele affro inbimano ; 

Vh Dio immortai che con giufii occhi miri 
Le cofe de mortai , Deh non Inficiare 
« r ; Inuendicato vn co fi grane torto . . 

Scorgi dolce Signor la pura fede 
E'I femplice mio affetto > e fc fui [finta 
v Da sfrenato diletto a . dar mi iu preda i 
t All'empio ; Tjtnonmi.prefiar foce or fio. 

, fura pofiJjil mi ch'vtia tal afa, . n 
U' t. Oicu'ta 
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Occulta a tutti gli occhi de viuenti 
*4 Ua Regina mani fefia fia ì 
E pur l'è manifefta , e pur l'è conta : 

E pur sii gli occhi miei l'bà detto 3 e'idice: 
E pur per ciò ni ha porto il rio veneno : 
(Onde fi or ^a fia al find'vfcir di vita) 
Segno che quefio I{eo l'hà fatta certa • 
*Abime mio caro è fido cagnolino 
Erudente e faggio a miei pudici amori ; 

Tu giànon fufii quel , che li hàfcoperti; 

Ma fi ben vn di cor duro e jpietato 
*Piu di qualunque fiera empia e proterua « 
Tu crudo Armin contra la fèl'honore ; 
Contra le fante leggi hai fatti conti 
J già finoflri fortunati amori 3 
Che fen^a offender Dio lieti godemmo • 

Ma dimmi difleale empio J) omicida , 

Se la beltà di Climene crudele , 

X et anteporre alla belle^ga miai 
Certo non già > ma l’infatiabil voglia 
Humana fhàcondutto a mutar cibo ; 

~Et apprefjo la fè render profana . 

Dunque qual nuoua Circe ti trasformi i 
Mifera Eutheria a chi ti defli in preda i 
%A vn nuouo moflro abbominofo , & empio . 
Ma ben tuo J\e di Cipro hai da dolerti 
Della rotta mia fè ; c’bor ben maueggio 
Quanto ahi quanto t' off e fi ; ma che puote 
Vii feminella inerme e delicata • - 
T{c gli agi } e ne' ripofi ogn'bor nodrita , 
c: Cantra 
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Contra vn amato micidial fanciullo? 

' S lo ? off e fi (no'l nego ) Ecco l'emenda 
Del graue fallo,* che m accingo, darti • 
Vieni deh vieni o fido mio conforte 
Ad vdire il mio pianto , e le querele , 

Ch'io (pargo laffa , e li vltimi foffiri : 

Vieni e ripiglia la douta pena 
Dalla tua infida moglie del peccato , 

Ch'in te commife. 0 pur quinci d'intorno 
Forfè l'ombra fdegnata tua fi gira ? 

Tu falfo mimico mio ; benché con modi 
Iniqui m babbi della fé mancato -* 

Io non vò però già che lamia fede 
manchi » ne le promeffc , che io ti fecci ; 

Che furo , d'impor fine alli dì miei 
Ter m e flejfa con crudo, acuto ferro ' : 
All'hor , che diuolgaui i nofiri amori . . 
Trendi dunque crude! Ja mia promeffa. 

Che fe ben il veleno il cor m'affale 

piti Jperar fi dee, ch'io refi invita: 

Vò però con il’ ferro aprir le porte 
A Ha morte, eh' è homai vicina ; e foU 
Sarà conforto à quefla afflitta vita ; 

Duro conforto , ahi troppo duro e crudo ; 
.Acciò , fendo cagion delle due morti 
Doppiamente di te poffa dolermi . 

Voi Fuegina godeteui quel bene , oO 

Ch'à.mc fola iì felice t'affettaua . 

Schernite pur colei , di le ì godete , ^ 

Che per ceUre i fuoi caftt p enfi eri, : 

H lenta- 
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Lontana (fogni fcherno fi credea . 

"Mi fera Eutberia , oue appóggiafii il core ? 
•Ahi mifero mio core io fento pure , 

E chiaramente veggio la tua morte . 
Tercbc'lmalnoto .Amor t'incende , eiface $ 
La cruda gelofia f aggiaccia ; e'I duolo 
Del riceuuto oltraggio ti trafigge . 

Il velen ti conduce al paffo efiremo . 
Mifera Eutberia , oue tua fperne poni ì 
S^uefle faran le già braviate noigc, ■ 

Con li felici a'ifpicij delli Dei ? 
il duol farà H imeneo , Tromba Morte 
In vece di Giunone , e degli c Amori 
Furie (pie tate da fulfurei laghi » 

Mifera Eutberia, à cui ti dejìi in forte ì 
Ter vfcir dunque da fiduriomei 
lArdifci animo mio , confida ,&ofa: 

E tu mia mano non temere inuita » 
(Toiche aìl'bor non temefii apprir le porte 
*A’d infedele , e di/leale amico ) 

»Apprir con quefìo ferro addito a morte» 
Onde prefo vn coltel, ch'alato hauea 
Con intrepido cor , con quella forila, '■» 

; Che piu puotè maggior fe lonafcofe 
Sotto lapnppa manca : ■ <- " • - • 

E (ad è qnafi morta • 

QhO'iAbi mifera f{egina 

»A che fin duro il cielo vi deflina . 

Dam. Cor fi all'ibor per tenir l'armata mane 
Che noti j ferifee il delicato feno , . 
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0*1 telo non fc*n gijfe almeno alcove ; 

: Ma fu tanto veloce la percoffa 
Cb* a quel buopo maggior tarda v'accorfi ; 
Tur traffi il ferro , & ella aperti li occhi 
* Jàuidi , e fmorti > diffe ; Eh non volere 
Leuami quella pace , che la morte 
Sola può darmi, e che pur fenica ferro 
S'auicinaua. E tanto detto tacque . * • :: 

E di nuouo rinchiufe i languidi occhi. 
tAlChor forfero i pianti , & alle flrida 
V'accorfe Erminio , à cui pur detto hauea 
Il J{e , ch*iui era la fegina mia . 

Cho .Ma che fece il mef chino 

fi fero Spettacolo , e fi reo? 

Da.ni .Che non fece , o non difje ? il Miferetto 
Tiange il gran danno ; e file fa vicino 
Chiedendo a me di queflo frano cafo , 

Che Uba condotta homai vicina à morte • 

**• Et io gli difjì quanto vdito hauea . 

Tot come forsennata vfeendo fuori 
Piangendo , c lamentandomi del fato ; 
Inauedutamente io fon qui gionta . 

"Ma fa ben ch'io ritorni , e col mio pianto 
Delle meflc compagne accrefca il pianto . 
Cho. ri rendiam gratie eterne 
Mejfaggicra fidele 

Di quanto detto n'hai ,fe ben crudele» 
Mifcri noi mortali 
quanti graui mali 

Siam fitto poflica crude pene interne. 

* ‘ - Hi ^utri- 
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Nutrice di Eutheria. Choro. 

Nut. Giorno ci noi fatale , iniquo , e rio ; 

0 giorno abhomineuole 3 e crudele : 
Giorno di pianto 3 di feiagure 3 e guai: 

Ouefle fono le nogj^e 3 che n'apporti? 
Cho.Ma pormi nono duolo \ , v . . 

Che mi feda l' orecchie ; deh benegno • 

Gioue rimoui homai da noi tuo f degno . 

Nut. Tgon ti baflaua morte empia 3 eproterua 
* Priuar yn fol di vita 3 che pur vuoi 
Orbarci di due lumi , di due vite . , ; ; ;> 

Cho .Quefia è di Eutheria la TSgutricc antica ; 

La mifera fi duol del cafo borrendo . rj 
Nut.Z)OMff più dei fperar vecchia infelice 
Hicouerar quefie tue membra fianche; 

Hor c'hai perduto i tuoi faldi fofiegni ? 
Cho. Ton fieno alpianto homai madre mia cara» 

E con pace fopporta il grane danno ; 

Che fi t'affligge; poi ch'ogn'un che nafte 
E deflinato à morte ; e più felice 
E Quegli 3 che più tofio il mondo lafcia • 
'Poiché fol co'l morir s'efce di doglia . 

Nut. E vero che la morte è il fin de' guai > 
Quelli 3 che fi muoiono : ma bene 
E principio di doglie 3 a chi rimane ; 

Ma ( lafjfa ) che ferbomi quefie membra ' 
Indebolite e fiali il cielo 3 ond'io 
Trouaffi duol » eh 'ogn' altro duolo allunga. 

Ella 
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Cho. Ella è già in cielo , à che lagnarli tanto ? 
Madre mia cara ? r tfc fi vdi che'l pianto 
V nqua trabeffe alcun di fepoltura 
N ut. J\ lon fu fola al morir la mefclmella: 
Ch'altri le han fitta acerba compagnia* 
Cho. Forfè Erminio s’è vccifo ì ahi poiierino * 

N ut.// duolo, e'I ferro Than di vita (pento ; 
Cho. Deb non vincrefca Madre 3 à pien narrarci 
Il fatto intier. 

Nu t. Diroloui : fel duolo , 

Che fi m'affligge , lo confente * 

Cho .Ceffi 

Clio. Da gli occhi roflri Madre il pianto h ornai* 
Eco'lduol fitte tregua* 

Nut.J'oz do uete 

Saper d'Eutheria il fortuito cafo , 
cui Erminio fouragionfe ; e. feorta 
La fpofa fua conia mortale infegna 
Chiefe di cofa tal la cagion certa / 

*A cui fenga mancarci parte , à parte 
pifferigli vna ac co rta Damigella . ■ 

Il doglio fo malarico t ch'ei nhebbe. 

Lo può manifeflar la morte fua : 

Ond' egli à pien conobbe , che'l fuo ì{ege 
Gli hauea di fè mancato : e fatto chiaro 
I ^4 Ila Regina fua l'alto fecreto . 

Ter il che pieno (Tango feiofo duolo , 
Facendofì vicino alla conforte 
Tigliò'l languido corpo in braccio . & e!la f 
Che fcuoter fi fentl leuando gli occhi 

tì 3 Lan- 
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Languidi fi vicini al forno eterno - r , 

Vide l'amato .Arminio , che fi duole { 

E piange la fua forte , e prefo jpirto 
Tr eruppe in quefle languidette vo ci . . , m 

Ecco Seminio la fè, che voi mi defle, 

Jl che fin duro m'ha condottò . & ecco \ y 
La fede mia , che vi promi fi quando , x y v 

; V' eie (fi per conforte del mio letto . . , .c»uJ> 

Che fé ben della fè voi mi mancafie , - 

In far noti a colei li noflri amori ; . {ì y 

*A cuimen fi douca : però non voglio 
Ch' alcun della mia fè refi ingannato • f , pq 

E per ferbarlad voi, ecco ch'io moro» 0f |^) 
' ^Arminio atl'hor con lamenteuol voce 

. w 

Con fojpiri interrotti , e con parole , - w - y 

Chaurebbonper pietà ficcati i fajjì > 

Dijfe. Deh vita mia , ch'io non feoprio 
I noflri lAmorì alla crudel Beina 
( Come voi pur penfate)ma conflretto 
Dal I{ege a viltà forila fecci conte 
(Ben flotto fèdi non ridirle mai) 

Delle dclitie noflre i gran fecreti , 

Ter leuargli dal cor penfieri flrani • 

Credendo ancor (il che di far mi diede 
La fè di Be ) di celebrar le nogge 
‘Klpflre folenni: ma òdi fè mancato: 

Toi che il tutto ha feoperto alla J{eina » 

Onde da inuidia (pinta , e gelofia 
■% Vi hadatto morte coni acerbo tofeo » 

E voi acciò fi accrefca la mia pena 






L'acce 
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V accelerale con il crudo ferro • 

Ond'ei con la fua lingua , e la fé rotta 
Hor da le noige al rogo ci conduce . 

Quello più mi tormenta , e più mi preme: 
Che voi del fallo mio portiate ilmerto • 
Quello folo mi affiigc , e mi confuma. 

Che s' io folo del fai la pena de fi: 

"Morte non faria mai tanto bramata . 

quelle mede voci, e fofpiranti 
Efifpofe Eutheria . Erminio , io lieta moro: 
Toi che l'crror non’ fù per leggerezza . 
Spiacemi fot che'l mio morir vi apporti. 
Turbando i piacer vojlri , amara vita • 

■ Queflovltimo da voi chieggio conforto » 

Che voi la riferbate : ne vogliate 
^fccrefcerc ài mio duol no uo dolore . 

E fc mentre viuei punto m'amadc ; 

Tiacciaui doppo morte amarmi ancora • 

Hor prendete li ejìremi bucci hornai , 

Co io vado, >A minio, Dio ; re/late in pace* 

Tge potò ben finir quelle parole 

Che chiufeal forno eterno ambe le luci . 

Et egli apprendo al fero duol le porte 
Diffe quefle acre e dolor ofe note . 

4 A'rì perfido ch'io fono infume infido , 

Di tradimenti pieno , e crudcltadc. 

Deh cidi perch'all'hornonfulminafle 
Queflo mio capo , e tu gran maire terra, 
Terche non m inghiottii all' hor, c ?'io ruppi 
La data fé. La fé giurata i vibi lingua 
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Tefìifera malnata , em-pia homicida ; 
Ch'uri tempo fufli taciturna tanto ; 

Et hor nel maggior huopo hai fatti conti 
Delli t efori tuoi li alti fecreti , 
oihi federato cor, che troppo temi 
La morte : perche all'hor non preuedefli. 
Che facendo paleje il tuo contento 
Tsfon d'yna , ma di mille acerbe morti 
Terir doueui ì e piu cagion di morte 
f Effere a chi immortai yiuer deuea * l 
E a chi mentre yiuca ti diede vita ? 

^ Chi 1{emal feruator della fe yoflra . 
Terche ifeoprir ,, fi grande alto fecreto 3 ; 
Ch' all' hor yi confidai , con freme certa 
Di yiuer piu felice : e in piu fteura 
Tace godere il mio bramato bene* 

Ma quello pur y'ifcuji , che ragione 
Hauefle di ridir le cofe occulte ? 

lAlla conforte yoflra > poi che fete l 
Vna cofa medefma , yna fol carne . 

Io folo il I{eo fon fiato , ch'ifcoprire 
7fon doueua'i fecreti di mia Moglie : 
Onde fe non di me debbo dolermi : 

E di me fleffo ancor prender la pena» 

Tu cara mia conforte, almeno fappi 
Che non fu amor, che alla Regina io porti 
( Come credefli tu ) che feoprir ferrimi 
I noflri cafli amor : ma acciò fteuri 
Fuffero più, più fuffero giocondi . 
irla poi che'l mio penfier fortito è vano: 
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E tu per troppo amor morte ne porti: 

Gin fio è ben che io ti fegua • e come infido 
* Prenda dime piu cruda, e acerba pena* 

E fe mentre yiuefli à me la vita 
Torgcfli ,hor che fei morta , anco la morte 
c Iuflo è ben, che mi porgi . E tanto detto 

$ E afidato il freddo corpo la depofie 

Soura il letto Ergale» e con la fpada , 

Che à lato hauea fi diè neiproprio petto 
Fna mortai ferita. Indiriprefio 
L’amato pefio fi corcò nel letto : ' ~ 

Ter non fiorger più mai • ~ 

Cho. 0 dura forte -v 

De duo infelici . Amanti . - 

'bhit.Ond'io che tanto vidi aigai la voce ; ; * 

Chiedendo aita; alle cui firidecorfie 1 
Il I{e Filar co; Il quale rimirando °0 
Lacrimofio ffett acolo di morte : 

Stupido refia: E tenta à fiuo potere ^ 
Leuarc Erminio, che già immobil giace , 
Tur ficntendofi ficuoter gli occhi aprio fi,. 
Languidi fi , che ben s'auide ogn ’ uno , 
Ch'eran pieni di grane , e mortai fionno • 

£ conofciuto il I{ege . eccoui, diffie , 

Con parole interrotte , 0 He Filar co, .* * f 1 
*A che termine duro hanci condotti 
La voflra & la mia lingua • & ei volendo 
Tur rileuarlo ,già lo vide in atto 
Di dolerfi di lui ; poi con ungraue 
& amaro fiojpir fieguir l'amata 


E cara 
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E cara, fitta conforte. 
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Cho ..dbi mi ferrilo 



. 4 che fin duro t'bd guidato il fatò . T 

Iridi 1{e che fece poli , i. 

Nut» c'hebbe £to*T 

La cofa a pien fi pofe ginocchioni (té 

Bafciado hor quejlojhor quel corpo agghiaccia 
E con parole burnii con pianto graue 
Chiedea perdono del commeffo fililo . 

Indi tratto il pugnai del petto fuori 
Del morto ^Armiti , volea paffarfi il cortm 
Sei Configlier non li tenca la mano : i' 

Tur con viue ragioni racquetoìlo. . ,\0 
7ila ritornar io vo doue la/ciato 
Ho'l mio fofiegno,& iui in doglidi e' n pianta 
T erminar quella vita . 

Cho* 0 giorno, empio & mfituflo. \\ • 

E pieno di fciagure . , và-n&I 

Tu pur pojì'uat fotterra \ 

Le più degne figure , . , : . \ 

Ch' a giorni miei fiijfer vedute in terra* 


. TT Ora comincio hauer titol di Donna 
i l Di Donna forte,e di corona degna: 
Toi che volendo , io pojfo > e sbiettarmi 
Le ingiurie riceuute : o che bel modo 
T rouò l'ingegno mio , acciò ch'eftinti 
peft afferò ambo , ambo le pene vguali 


Olimene. Choro. 


Por- 
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Tortàficr dell'error cb'un fol commi fi. 

: $enchc altra morte al disleal tendeffb 
Che r ia più acerba , e via più cruda fujfe • 

Ma poi che per fe fieffo efiinto giace : 

Eeflo non men contenta, e negioifeo. 

CertOi che piu mi pregio , hor che fi pronte 
jt huopo tal fon fiata in vendicarmi . ' > 

Toffo pur rallegrarmi , e in vero finto y 
Letitia , e gioia tal, eh' a pena il core 
La può capir ; ma un non so che di me fio, . ) 

Che pur in fe ritiene , a picn non lafcia 
Fruir cotanta gioia . cip è bene «\ 

Toi che gioia compiuta ali' huom da morte é 
Cho. Dunque prendi diletto 

Del male altrui ? non fai chi fi rallegra 
Delle mi ferie altrui le fu e vicine v 

Mifero vede , e già li finte, e tocca? .orO 
Clim.J'cofge ben da vicin le fue feiagure V 

Quegli, che non o ffefo , e gaudio finte .riùD 
Deli altrui mal : ma chi riceue danno 
'Fjon dee temer di pene ; angi che lode 
Merta chi vendicar tojfefi tenta . 

Terche proprio è di f{ege il vendicare ; 

Onde gaudio , e diletto immortai prono • 
Cho.£ ben proprio di I{e fùrie vendette . 

Mal perdonar l'offefe, e ben d y Iddio; 

E quanto è Dio immortai, del I{e maggiore; 
Tanto lode maggior merta colui , 

Ch'ai perdonar l'anima inchina, e porge 
Di quel, ch'alia vendetta afpira,e penfa . 

?. 



T^egià t'offefc Armili, s'io dritto iflimo 
E meno Eutheria. E perche daMe morte { 
Clini offefero ambo ; e fu l'offefa tale , 

Che merit aro a quell oc ffer condotti . 

Quefli fpreggando i mei lieti de/tri : ' 
i Quefla fendo cagion che li fpreggaffè • J " u 
Cho. Deue ogn'un fcruar fede al fuo Signore . 
Clim.'fò ma non dè fpregjar di bella Donna 
I dolci , e cari inulti . <i . . 


Doìmafaggia,& honefla, che congionta 
Sia con marito ,altr y huom cercar fi amico • . 
Cliin.Hor fia come fi voglia , io fon contenta : 

TSfe mi pento del fatto ; augi ne godo» t, ‘ 

Tifa ne qui refla la vendetta mia : 

Tiu là trappaffa : in altri anco s’ejìcndc, 

Cho. Ifona vendetta cerchi ? e chi foffefe ? 

In qual altro fi sfoccailtuo furore? -3 

Clim .Senio vedrete in tempo breue, e tojlo. 


Configlier fòlo. 

D’ogni vìtio albergo , borrendo moflro: 


Generato la giù nel centro ofcuro t 
Tra mille fpirtidi pietà ribelli, 

E forto al mondo, oue con modi infami 
Turbi del bene altrui Culto ripofo: 

Tu pur co y l tuo cocente horrido tofeo '*■ 

Hai quefla di due lumi afflitta Reggia 
Orbata e di due folti onde prendea 
V Tdifera 


Cho. *Angi non deue 
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Mi fura il lume , delle rare 3 e fante 
q r. Virtù ti ; onde fu fempre adorna , e chiara • 
fefla il mifero Vecchio ancora in -vita : 

Irla in vita tale affai peggior , di morte : ) 

E temo che la doglia , c'I pianto amaro 
. l^on lo fpenghino in tutto, e quefla cafa 
‘ Triuidel fuo Signor 3 del fege amato , 

Ter cui pur viue ancora > ancora fpir a , . 

Se ben debole c'I lume 3 e qua fi al verde } 
Tvlahor nono fpirto di timor m affale: 

Che fe quefla crudeli queft' empia Donna 
Dato hai veleno alla Tfipote à menfa ; 
xA quella menfa oue pur era il fege 
Ch'ella lo conuitò al fuo dì Tifatale , 

E per afficurarfi dalla morte , 
y Che'l fe le minacciò quando l'amore 
Le feopriò de duo *. Amanti : a lui l'iniqua 
Torto non l'habbia ancora ,_JHor mi fouuicne 
Che foura à i morti corpi à terra cade 
Come fe eflinto fuffe. o fonimi Dei 
De noi Miferi homai pietà vi moua . 

• < l - 

Piftonio Canieriero di Filarco 
Choro. 

Pili, T) Ian & Corintio pur 3 piangi pur foggia ; 
X Toi che perdete i vofìri alti foflegni : 

• Et io perche rimango in quefla fpoglia , 

Che'l duol non mi trafigga i ■ . 

VE 'Kpua 
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Cho SFjoua doglia 

Iste apporti forfè? ahi giorno infauflo,et empi 9 
Plft. Il l{e vicino è a morte • 

Cho. Home che cofa narri • 

T^on è chi lo f occorra ? 

Pili. Tardo fora il foccorfo,e fuor di tempo • 
Cho .T^arraci ti preghiam quanto ne fai . 

Pift. Toi c'hebbe affai l'iniqua, & empia forte 
Degli Amanti infelici il ì{ege pianto ; 

E data al Conftglier di lor la cura ; 

Con la fpada onde Erminio effangue giace , 
Si ridduffe a gran paffo ak'alte fatile 
Della Fuegina , e qui tra molte Donne 
Scorta y fatto vicino a lei , fi dijfc • 

' Regina vi ricorda il gran fecreto. 

Che à forga vi fpiegai de gli duo eflinti ? 
Hor so chi fu lo ^Adultero , e chi'l male 
Commife ancor che tardo.Hor ecco iniqua 
il premio di tue ingorde, & empie brame ; 

E della fé, che co fi mal ferbafli 
( ncor che poco ei fa) e tanto detto 
Le nafcofc il pugnai nel petto. & ella 
J^ifpofe, ahi traditor che tu m'hai morta . 

Et cade in terra , indi riforfe toflo 
Con un impeto tal, che gran timore 
^A tutti porfe . e poi riprefe , e diffe . 

Tu mi dai morte empio Filano, e moro r . - 
M a fappi, ch'io non moro inuendicata; 

Ter che morrai tu ancor per le mie mani: 

C boggi a punto il veleno alla mia menfa 
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Ti diedi per fottrarrrii doliamone \ 

Che già mi minaccia i, e che hor mi porgi , 
“Ma poi che co'l coltei l'empia fua morte 
Accelerò t infame , e lem l'opra 

* %Al li quor ch'io le diedi , mè cagione 
Li cruda morte ; io moro , e vendicata . 
Diede all'òor vngran grido il Rege,& empia 
Megera, di ff e, ancor non fci [atollo 

Del [angue fparfo, eh' altra morte tenti* 

• £ di nono il pugnai nel petto afeofe . 

Onde ella cade, e diè l'ultimo croio . 

Cho. 0 cafa già di gaudio, bora di pianto ; 

Già di [uaue vita, hor d'empie morti, 

Pift. Toi c'hebbe il Rege la Regina vccifa , 

Del folle fuo furor merto condegno , 
Ch'alcun non fu , à cui baflaffe il core 
Leuar gliela di mano ; a quelle flange 
Tornò doglio fo , oue gli amati colpi 
Sen^a fpirto giaceano ( e già fentia 
Delmortifcro fuco i primicr nuntij ;) 

Hor quiui giolito , a'i corpi il vifo ajfiffe 
S en\a mouer parola , o batter ciglio 
Quafi immobile tronco , o marmo durò . 

%Al fin con graue doglia , amaro pianto 
Soura lor mandò fuor quejie parole . 

•Ahi [cele rato me, come fi amai , 

Che mi Lui dal cor fi horrida macchia , 
Ter cui à tutto il móndo io fono infume * 
Come potrò piu dir d'ejfer Re giujìo , 
iS'vna tanta ingiufiitia hoggi hò commeffa* 

Come 
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Come mi chiameran benigno, e pio 
Se crudeltà commetto empie, e nefande? 
Romper la fé, /pelare il giuramento 
Biafmo merita eterno, eterna morte . , 
Cauaglier non fon piu , non fon piu I{ege : 
*Poi che contra quefli ordini opre infami 
Oprate ho pure ; e fors’è chi mi loda . 
Chiudi pur gli occhi o I{e Filar co ,• e tenta 
Chiuderli à feriti toi ; fopifci il fallo, 
TS(on fia però, che'l gran Signor del cielo , 
Che dal fouran balcone il tutto vede, 
]{cfti abbagliato , e non conofca il male . 
Onde fia ben che alla vergogna aperti 
Si fiiano fempre ; acciò pena maggiore 
Trenda del fallo an^i che giongaMorte , 
Ch' è pur vicina homai.Tres'bò l'emenda 
Di lei , che fu cagion di tanta flrage ; 

Ben huopo fia, ch'anc'io n'efca di vita , 
Che fui prima cagion di quefli danni ; 
Ch'io doucuo tacere il gran fecreto : 

E celebrar le fi bramate no^ge ; 

Che ciò non ha remedio altro che morte • 
Che fe non l'afpettaffi dal veleno ; 

Già la confante man farebbe armata 
Ter ricette? da lei degno cafiigo • • , 

Voi anime beate , che già fete 
Congiontc in cielo in ficurtà di pace* 
Vditc le parole vltime , e'I pianto 
DelTinfelice J\e , che pur vi chiede 
i "Mercè del fallo , e per fcemarlo in parte 
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Ecco ch'io moro , ancor che tardi io mora* 
La vofira morte , al mio morir è {prone • 
Ma che dico io ì fot io morir dourei -, 

Ch' a voi diedi cagion di cruda morte : 

*sfbi troppo {rettolo fa , ahi fera morte • 

E qui vinto dal duol lafcio caderfi 
Soura gli amati corpi ; e tal dolore 
Gli afidi il cor,cb'ogn'uno'l tenea morto • 
Tur fojpir aua ancor , ancor genica. 

Cho. Qual altro più grauofo oltraggio ,e danno , 
‘iSfe può più fare il del sfortuna, il fitto? 
Ben ragion bai di piangere , c dolerti : 

7 'Le noi tener potiam più li occhi afeiuti . 

Pift* “Ma eccolo che appar co'l Configliere. 

Filarco Re. Conigliere. Choro. 


Filar. bene il rio velen m rode , efiraeda , 


vat augello di T itio il mifer core 


Ter cui mi Jento homai gionto al morire: 
Terò più m'aage il duol del grane errore. 
Ter e fiere io cagion della lor forte : 

Onde pieni di lacrime il dolore 
Van rinforzando li occhi: & è ben degnò 
Che per fi illuflre morti , amaro pianto 
Stillino , in fin che chiù fi al Conno eternò 
Bufino priiti delTvfato y. fiuto . 

Tu fido Confìglier per quella fede , 

Che già tanfanni in te conobbi ; e'I grande 
*4mor , che mi portigli ; in quefio efiremo 
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Taffo non mi voler della tua aita 
Trino lafciar , e poi che farò eflinto 
Tonai il mio corpo in quella flejfa tomba, 
Ouepofli farangli Ornati flofi , 

Che fc meco congiùnti furo invita: 

7^on fan da me diuift in fepoltura , 

Indi procurerai di queflo I{egno 
Le cofe , e d'altro fu ccejfor felice. 

CÒfi. Farò Signor quanto m'hauete impoflo , 
Ben queflo mi tormenta , che la vita . 
Mia fi riferba in queflo crudo puffo . 

Ma voi \prendete flirto , e confolate 
il meflo cor ,poi ch'vfcirete in brcue 
Di queflo iniquo , e fraudolente mondo : 
Che'l viuer fuo , è vna continua morte . 
Et andrete a godere il feggio eterno . . 

Cho »Fera cagion Signor d'amaro pianto 
KJe porgete di voi reflando priue • 

Filari ahimè che già mi fento 

irrigidire il corpo ; e già lo flirto 
Vien meno fi » che à pena io pur refliro : 
E già fento il veleno 
*Auicinarfi al core . 

QoCuxAppoggiateuià queflo afflitto vecchio , 
Signor, tanto che paffail dolor grane. 
Voi pur deboli flalle 
Soflenete colui , 

Che con forate faper foflenne il I\egno, 
Deh Signor cofi toflo 
Hon vogliate laf darne. 


«*4 


m 


C^V INTO, 

Cho .Di nouo li occhi aprite , 

Caro amato Signore . 

I^e fi toflo partite : 

“Ma rinfiorate il core • 

Ecco che in fie ritorna • *Ahi fiera Donna » 
Voi che ne priui di fi gran colonna • 

Filar* Unirne faggio c belle , 

Che in que' felici campi . X 
Vi fiate in gaudio eterno e 
E calcate le felle : 

Ver donatemi il fililo, 

Checontra voicommifi: 

J^evi /piaccia r accorre 
Con voi lo jpirtomio • 

Cóli, pipofiate Signore , 

T^e vi vinca il dolore • 

Già vcn' gite alla luce. 

In cui fplende e riluce 
il fiommo eterno bene: 

E noi in continue pene » 

Et in tenebre oficure 
Staremo inuolti,&in noiofe cure 
Filar. Città cara & amata ; 

Vregiati Cittadini ; 

Serui fedeli , e cari; 

Donne pudiche e fiaggie: 

Cara luce del fole : 

Tutti refiate in pace $ 

Chiudo le luci al fionno 
Eterno ; io vado, *4 Dio, 
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Cho. Caduta è pur la freme, e'i danno forge » 
.Ahi fortuna fallace, ahi feri fati* 
CòCu Fatene anima pura 
Traque * beati frirti: 

E godi il ben, ch'in qitefìa valle impura* 
Con tanti acerbi guai 
T i acquiflafìi , e con Copre 
Di pietà, e di virtù ine fa già mai, 
Che'l tempo le ricopre . 

%4bime vecchio infelice ; 

*A che ferbommi il cielo 
In quefla graue etate : 

"Perch'io pur veggia tanta crudcltatc. 
Cho. ‘Hpn vi dolete tanto 

Confìglier faggio ;e'l duolo 
T emprate e'i gridi i e noi 
Che parte h abbiamo in cofi graue donna 
Lafciate al pianto amaro . 

Cófi. Hor che fi porti dentro, 

S erui fideli , il f{ege ; 

‘ Poi con folenne pompa 
Conveniente alla Piegai Corona , 

Faro , che fia fepulto , 

Con gli infelici frofi. 

■ .. I /y . - 
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Ch oro* 


S corre la vita no/ira ,: 

^ual per gran pioggia rapido torrente, 
0 giel che fi riffente . .< c: t 
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•Metta calda fiagione , e ./? disface- 
Il tempo il tutto atterra 
, Con vha continua guerra; 

Me gioua forza hauer ,ne chieder pace » 
£ tbonor,e la gloria fi gradita 
E com' ombra fmarnta» . 

Terò non deue alcuno.. 

Mette Corone ,o Scettri por fua jfiene, 
Me in quefio mortai bene ; 

Cbe'l tutto è lutto ; e in lacrimofi lai 
Tur fi rifolue , e in ombra , 

Che per noto fi fgombra : 

Ma in quel Signor, che con fuo* fanti rai 
Scaccia danofiri guai nembo importuno , 
Tonga fua Jpeme ognuno . 
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• IRRORI. 

Primo numero la facciata, fecondo 
il verfo dimoftrano. 


> ver. r o. D'ÌJJìfon. 

D'Iffion. 

li. ver. ebem. 

e ben. 

li. ver. 14. la terrò. 

la terra. 

11.ver.15. morta. 

morte . 

2 5. ver. 11. che (peto. 

che (pento. 

&ver. tu l'odo. 

l'odio . 

59. ver. 9. non ponte. 

nonpuote . 

90 .ver. 15. anoco. 

anco. 
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